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A proposito delle Falkland-Malvine 

Il nemico dei proletari 
è in casa loro, non fuori ! 

Diversamente dalla seconda guerra mondiale, la prima fu pre­ 
:ceduta ed annunciata - pochi proletari, oggi, possono averne la 
nozione ..,...,. non da episodi diplomatici e militari clamorosi, avve­ 
nuti in quello che poi fu il teatro del sanguinoso conflino generale, 
cioè I'Europa, ma da scontri e « incidenti » in aree più o meno peri­ 
feriche dell'espansione mondiale dell'imperialismo, in punti del globo 
di cui 'non si era quasi mai, o mai addirittura, sentito il, nome, e con 
protagonisti non necessariamente destinati ad essere i nemici della 
successiva carneficina (a Fascioda, nel 1898, a colpi di fucile e di 
csnnone si attaccarono inglesi e francesi, i futuri alleati del 1914-18; 
solo ad-Agadir, nel 1911, si guardarono in faccia Germania e Francia; 
in tutt'e due i casi fu quesr'ultima, la principale beneficiaria del 
futuro massacre, a cedere « ignominiosarnente » le armi). Non v'era­ 
no in gioco - sul rispettivo terreno di scontro - interessi immedia- 

. tamente percepibili, ma questioni di « onore », di « prestigio », di 
« bandiera », mascherate dietro l'aflermazione magniloquente di 
« principi » cosiddetti superiori ed eterni, primo fra tutti il « prin­ 
cipio di sovranità », che è la proiezione sul piano dei rapporti pub­ 
blici ed inrersterali del cosidderro « principio · di proprietà », codifi­ 
cazione a sua volta del diri tto di precedenza del più forte ad occupare 
un pezao di terra e ad escluderne, con la stessa ~< legittima » violenza 
con cui' l'ha occupato, il più debole. · 

Gli episodi rimasero episodi, 
cioë limi,;ati ne»:o spazio e riàotti 
al minime nel tempo: la « belle 
époque» dell'espansione capita- 

_ listica non. ne sembrè turbata; 
solo nell'agosto 1914 ci si potè 
rendere conto che ognuno di essi 

· aveva portato ·il suo contributo 
di materia . esplosiva alla confla­ 
grazlone generale, avente per tea­ 
tro non più continenti « arretra­ 
ci », . ma. la siessa culla e sede 

· della « civiltà » modems. Ognu­ 
no era servito, nel suo piccolo, 
a .creare le premesse materiali e 
« morali » della catastrofe collet- 

. tiva, giunta « di sorpresa » ad 
interrompere un lungo periodo di 

prosperità e di pace: ognuno era 
srmbYato (< as~;ut~o '» ,. -iua'Z.iona­ 
Je, privo di rapporte con rnori­ 
vazioni tali da .rendere compren­ 
sibile, se non giustificabile, lo 
spiegamento di forze belliche e 
i rischi di conflitto armato: tutti 
invece erano stati gli anelli ne­ 
cessari della catena al termine 
della quale stava, orrenda, la ca­ 
tastrofe della prima guerra gene­ 
rale imperialistica. 

La controversia delle Falkland 
o, se si preferisce, delle Malvi­ 
nas ricorda per alcuni versi gli 
« incidenti » di allora, a parte la 
prima differenza sostanziale che, 
nel progredire inesorabile della 

u· vœro volte della 
urepubblica israrntce., 

Quando, sull'onda dell'insurrezione popolare e soprattutto 
proletaria contro il regime dello Scià, presero il potere a Tehe­ 
ran i massimi esponenti del partito della cosiddetta Rivoluzione 
Islamica, i circoli e partiti occidentali ( compresi quelli « operai >>) 
della democrazia « laica e progressista » interpretarono il fatto 
corne l'avvento di una sorta di oscurantisrno medievale e, co­ 
munque, preborghese, che, innestatosi. sul tronco di un movi­ 
mento nazionaldemocratico ed antimperialistico, se ne sarebbe 
servito (o avrebbe cercato di servirsene) per far girare all'indie­ 
tro la ruota della storia, sostiruendo all'assolutisrno militar-poli­ 
ziesco dei Pahlevi l'assolutismo clerical-inquisitorio degli Aya­ 
tollah. 

Nello stesso Iran, nei circoli sia di desrra che di estrema 
sinisrra di quello che in origine sembrava il blocco unitario 
della « rivoluzione islamica », la spietata repressione di ogni 
moto di contestazione ad opera del regime di Khomeini e dei 
suoi pasdaran è stata ed è vista, in fondo, in una luce analoga: 
dunque, corne reazione « feudale » ai tentativi o popolari, o 
plebei o addiritrura proletari, di più o meno radicale democra­ 
tizzazione del paese - una democratizzazione sia pure intesa 
corne traguardo finale dagli uni e corne ponte di passaggio verso 
il « socialismo » dagli altri. 

Ci ritrovammo perciè fin da allora soli nel denunciare il 
regime sedicenternente rivoluzionario di Khomeini corne quello 
che prima di rutto, avrebbe man tenuto intatta ( cornplici, poco 
importa se coscienti o no, tutti i suoi originari alleati) la mac­ 
china burocratica, militare e poliziesca dell'lmpero - autore a 
suo tempo di una trasformazione capitalistica del paese « dall'al­ 
ro » e con mezzi e strumenti guerrieri, insomma « alla cosacca » 
-; poi ne avrebbe assicurato nel modo migliore la continuità 
grazie all'apporto di ciè che ad esso era sempre mancato: un 

·1 · consenso popolàre alimentato sia da vampa te di fanatismo reli- 
. gicso, sia dalla rere di istituti carirarivi e assistenziali sorti 

1 
uuorno aile rnoschee e desrinati ad alleviare le punre estrem~ 
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putrefazione capitalistica, gli epi­ 
sodi del genere non si susseguo­ 
no più a distanza di lustri o di 
decenni, ma di mesi o al massi­ 
mo di anni ( e al minimo di gior­ 
ni); non si esauriscono in brevi 
per quanto clarnorose sparatorie 
e in rapidi per quanto accesi 
scontri diplomatici, ma .si trasci­ 
nano accavallandosi . in un cre­ 
scendo di morti e distruzioni, e 
sconvolgono ulteriormente un as­ 
setto di « pace » già lacerato da 
profondi contrasti.· Essa ricorda 
gli « incidenti » di allora anche 
perché nulla sembrerebbe, a pri­ 
ma vista, giustificare una contesa 
che già ha fatto le sue vittime 
e distrutto incalcolabili ricchezze, 
e che più anéora promette di far­ 
ne e di distruggerne in future; 
perché nulla sembrerebbe più 
anacronistico del richiamo all'o­ 
nore nazionale offeso, al princi­ 
pio di sovranità calpestato in 
aree remote e inospitali, alJ;:! 
clausole di un « diritto delle gen­ 
ti » ogni giorno deriso, e dell'an­ 
sia di « piantare la bandiera » 
su uno scoglio da tenere in ri­ 
servato dominio o per sedicente 
« legge » naturale o per suppo­ 
sto « diritto » storico, mentre è 
un fatto di ormai secolare espe­ 
rienza che proprio di questi « as­ 
surdi » si nutre la « razionalità » 
dei conflitti interstatali, specie in 
un mondo corne quello borghese, 
tanto più feroce, quanto più · « ci­ 
vile » e gonfio di « principî ». 

La « controversia >> attuale ri- 

corda gli « incidenti » di allora 
- ed è in questa luce che i pro­ 
letari non solo dei paesi · pur­ 
troppo interessati, ma di tutto 
il mondo devono vederla - so­ 
prattutto perché, corne quelli, 
non piove dal cielo, non è il 
prodotto improvviso ed impre­ 
visto del caso, ma si inserisce in 
una crisi generale e violenta (sot­ 
terranea 80 anni fa, manifesta 
oggi) della società borghese. Per­ 
ché è il prodotto dell'incessante 
accumularsi di contraddizioni e 

· antagonismi, e del frenetico ac­ 
celerarsi del loro processo di 
sviluppo in seno a questa socie­ 
tà, e nello stesso tempo, il fat­ 
tore scatenante di nuove e ancor 
più terribili esplosioni. Perché 
svela il grado superiore, rispetto 
alle tensioni nei rapporti inter­ 
nazionali da cui è stata prece­ 
duta, che questi contrasti hanno 
raggiunto coinvolgendo ormai 
paesi ad alto ( sebbene di verso) 
potenziale produttivo ed anche 
militare, e svela di riflesso il su­ 
periore punto di ebollizione al 
quale, non. soltanto sul terre.rio 
economico, ma anche su quello 
sociale e politico, è arrivata la 
crisi generale e prolungata del 
modo di produzione capitalistico: 
un punto dal quale si puè sem­ 
pre meno prevedere che essa sia 
destinata ad uscire, e quando, e 
corne. 

E' in « episodi » del genere 
che i singoli paesi del cosiddetto 
consorzio . internazionale sono 
spinti sempre più a scaricare, sot­ 
to qualunque pretesto ma soprat­ 
tutto al riparo di « principî » di 
valore sedicentemente universale, 
le tensioni interne pericolosamen­ 
te accumulatesi in Iunghi anni di 
recessione e di vani sforzi per 
uscirne; a saggiare l'efficienza 
delle proprie dotazioni belliche 
offensive e difensive, éd a per­ 
fezionarne le pur già avanzatis­ 
sime tecnologie, ponendo a frut- 

( continua a pag. 2). 

Politica italiana 

E' il momento dei duri 
La rielezione di Merloni al 

comando della Confindustria è 
avvenuta nel ribadimento di u­ 
na linea di attacco borghese al­ 
le condizioni di vite dei lavora­ 
tori, presentata corne indispen­ 
sabile prernessa per risolvere i 
problerni posti dalla crisi alla 
società. Gli imprenditori si tro­ 
vano uniti nella linea di attacco 
al sindacato, colpevole, a loro 
dire, di non aver mantenuto fe­ 
de ai patti eirea il contenirnento 
del costo del lavoro. 

I sindacati confederali, da 
parte loro, non hanno tardato a 
rispondere duramente e, senza 
dubbio, ancor più duramente ri­ 
sponderanno in seguito, contrap­ 
ponendo i loro studi e le loro ci­ 
fre alle analisi e ai dati confin­ 
dustriali, dando spazio all'im­ 
pressione di assestarsi su una 
trincea di difesa degli interessi 
proletari, i quali sarebbero ga­ 
rantiti dal patto precedentemen­ 
te stipulato con gli imprendito­ 
ri e ora rimesso in discussione. 
Questa linea di difesa di impe­ 
gni che si pongono corne obier­ 
tivo principale il· contenimento 
del costo del lavoro, diventa di 
per sé un elemento di dura bat­ 
taglia. Ma intanto, mentre si 
discute intorno al contenimen­ 
to, questo già agisce: è operan­ 
te nelle ampie misure di ristrut­ 
turazione, di cassa integrazione 
e licenziamenti effettivi, di mo­ 
bilità contrattata per posti di 
lavoro che non ci sono, più che · 
sui piano dell'abbassamento dei 
tassi d' inflazione, risultato 
- come universalmente ammes­ 
so - della recessione e dell'an­ 
damento dei prezzi delle mate­ 
rie prime, non delle iniziative 
politiche di· governo, sindacati 
e eonfindustria. · 

E' il momento dei « duri »: 
se ne volessimo fare la rasse­ 
gna, non finiremmo certo qui: 
sui terreno politico JI PSI s'è 
indurito contro la DC, quest'ul­ 
tima ha indurito la sua posizio­ 
ile eleggendosi, con un « eom­ 
pattamènto » che è stato giudi­ 
cato eccezionale, un nuovo se­ 
gretario più disposto a tener du­ 
ro... E, naturalmente, potrem­ 
mo andare agli èsempi interna­ 
zionali, la dura « signora di fer­ 
ro » britannica, il duro Reagan, 
i generali argentini insensibili . 
ad ogni richiamo alla · ragione­ 
volezza, e cosi via, 

Tutto cio è il riflesso delle 
condizioni reali dei rapporti fra 
le classi e della concorrenza fra 
i capitali nelle loro configura­ 
zioni nazionali. Sul piano inter­ 
no è un annuncio di acutizzazio­ 
ne dei contrasti sociali come e­ 
spressione della reale contrappo­ 
sizione fra l'interesse borghese 
e l'interesse proletario. · 

Ma le parti formalmente in 
campo in questa contesa non 
rappresentano forze totalmente 
contrapposte, perché se l'une 
rappresenta interessi di classe 
puri, questo non è il caso dell' 
altra: in realtà, nonostante la 
forma di durezza assunta, le due 
parti stanno comhattendo una 
lotte per fissare il livello dell'ac­ 
cordo - sulla base di principi 
comuni - intorno a cio che il 
sistema di produzione attuale, 
con le sue eslgenze di potenzla­ 
mento, puè misericordiosamente 
concedere aile masse degli sfrut­ 
tati, al di fuori dell'analisi di 
quali siano gli interessi reali di 
queste masse. 
E' per questo motivo che an­ 

che la ripresa di manifestàzioni, 
di scioperi e di una nuova on- 

( continua a pag. 2) 

LETTERA DALL'ARGENTINA 

Per la rottura dell'unione sacra 
· in guerre o in pace 

li governo militare argentino si è dunque lanciato nell'avven­ 
tura della cc riconquista » delle Malvinas, annesse dalla Gran Bre­ 
tagna nel 1838 e abitate da meno di duemila anqlotonl e da un 
gregge di montoni (apolidi!). Un vento nazionalista si è scatenato 
sui paese e il reqlrne ha momentaneamente raggiunto il suo obiet­ 
tivo: quello di ricostituire una grande Unione Sacra. 

Dall'opposizione borghèse fi­ 
no agli staliniani, dai gangsters 
sindacali fino ai Montoneros, 
tutti questi compari si sono get­ 
tati nelle braccia del generali 
al grido di « Las Ma/vinas son 
argentinas! ». 

1 dirigenti dei sindacati, usci­ 
ti qualche ora prima dal carce­ 
re in cui erano · statl rinchiusi 
dopo una manifestazione vlo­ 
lentemente repressa, hanno 
preso l'aereo per accornpaqna­ 
re la delegazione ufficiale in vi­ 
sita all'arcipelago. · lnsieme ai 
democratici di ogni risma essi 
hanno raggiunto corne amba­ 
sciatori del regime, le diverse 
capitali estere per difendere la 
posizione di cc tutti gli argenti­ 
ni », mentre i Montoneros met­ 
tevano « al servizio delle Forze 
Arrnate» i loro militanti per « di­ 
fendere la patria » e i più noti 
profughi politici in Europa gri­ 
davano il loro entusiasmo per 
la « riconquista della sovranl­ 
tà "· 
Ma il vento nazionallsta non 

ha trascinato vi.a tutto. Rifiutan- 

do ogni appoggio al governo 
borghese, chiamato a respin­ 
gere la sua avventura militare, 
e levando la bandiera del di­ 
sfattlsmo rivoluzionario, del sa­ 
botaggio dello sforzo e della 
mobilitazione di guerra, la ban­ 
diera della lotta contro la loro 
borghesia, i comunisti rivoluzio­ 
nari hanno coscienza di difen­ 
dere :--- per pochi che siano - 
non solo le posizioni basilari 
del marxismo, ma le esigenze 
storiche della classe operaia e 
i pressanti bisogni delle grandi 
masse proletarie e semiprole­ 
tarie. Non si tratta soltanto di 
« testimoniare » di fronte alla 
storia; si tratta anche di agire 
nel senso delle forze materiàli 
che- spingono alla guerra di 
classe, e delle esigenze della 
preparazione rivoluzionaria. E 
clè tanto più, in quanto l'avven­ 
tura militare delle Malvinas è 
l'espresslone di una debolezza 
del regime militare e della bor­ 
ghesia argentina, un tentatiito 
di superare mediante una fuga 
in avanti la crisi economica, so- 

ciale e politlca del capitalisme 
nazionale. 
La crisi economica si puè 

riassumere in pochi dati alta- . 
mente significativi. Il debito e­ 
stero è di 35 miliardi di dollari 
(più pesante ancora del debito 
polaccol). La caduta del pro­ 
dotto nazlonale lordo è stata 
nel 1981 del 6%, ma nel corso 
del seconda semestre dello 
stesso anno il crollo della pro­ 
d.uzione industriale, corne del­ 
l'edilizia, è stato del 20%, men­ 
tre il commercio subiva un calo 
del 17%. Oggi la produzione 
industriale è lnferiore a quella 
del 1970, e il prodotto indu­ 
striale pro capite è inferiore 
del 3fP/o a quello della stessa 
data. L'inflazione è dell'ordine 
del 17fP/o. Il numero del dlsoc­ 
cupati oscilla fra 1,7 e 1,8 mi­ 
lioni seconda i slndacati e la 
Chiesa, ma le casse di soccor­ 
so calcolano che i beneficlari 
siano 2,7 milioni su una popo­ 
lazione totale di 28 (sanza con­ 
tare i 2,5 milloni di argentlni 
costretti ad emigrare). 

( continua a pag. 6) 

RIUNIONE PUBBLICA 
a MILANO 
sui tema 

FALKLAND E 
PROLETARIATO 

Lunedi, 17 magglo, ore 21.15 
Presso ii Circolo Romana . 

Corso Lodi 8 

ln margine 
al congresso 
democrtstlano 

Un congresso democrlstlano 
scontato per quanto rlguarda I rl­ 
sultatl delle consultazlonl per l'ele­ 
zlone del segretarlo nazlonale e 
per la i,dellneazlone della polltlca 
da segulre: Tutti i contrastl ln se­ 
no alla diverse correnti, organiz­ 
zate e non, che compongono la 
De, li partito certamente plù • po­ 
polare • per composizione sociale, 
si sono ad un certo punto incunea­ 
tl nel sollto gioco delle alleanze; 
un congresso che partiva con l'am­ 
blzlone dl rlaffermare capacltà dl 
lnlzlatlva polltlca nel confrontl dl 
tutti I partit! e dl tutte le • parti 
soclall • si è andato via ·via· rldu­ 
cendo a deflnlrsl ln funzlone esclu­ 
slva della • questlone soclallsta •, 
per sortira un rlsultato noto da 
mesl. De Mita sarebbe stato eletto 
segretarlo nazlonale, . appogglato 
da Andreotti e Plccoll; Forlanl a­ 
vrebbe èontrlbulto alla tenzone con 
il suo stile e li suo prestlgio rlal­ 
zando le quotazlonl dl una De vlsl­ 
bllmente ln dlfflcoltà sla per una 
non facile gestlone governatlva a 
clnque, sla per una certa aggres­ 
slvltà del soclallstl e comunque 
per un flttlsslmo rlmescollo degll 
accord! e delle concorrenze che so­ 
lltamente caratterlzzano le grandi 
scadenze del polltlcantlsmo nazlo­ 
nale; Plccoll, rlceve ln camblo da 
De Mita l'appogglo per l'elezlone 
alla presldenza con annessa bene­ 
dlzlone dl Fanfani per l'occaslone 
fattosl slnlstrolde. . 
Termlnate le ovazlonl per la_mag­ 

gloranza dl votl accuinulata da De 
Mita, glà si presèntano I prlml al­ 
larml che, corne vuole la prassl, 

(continua a pag. 6) 
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Al. .d . . b. . d. . . . cu:ne cons,. : eraz1on1 su o 1·ez1one . · 1 cosc1enza, 
diserzione e lotta antimilitariste 

Tra le diverse forme di resistenza 
all'obbligo del serviz.io militare, oltre 
alla nota obiezione di coscienza esi­ 
sre la diserzione. 

L'obiezione di coscienza è conside­ 
rata uns risposta non-violenta all'ob­ 
bligo di imparare a sparare e uccidere, 
in tempo di pace, ma in pieno osse­ 
quio al <( dovere » di « servire la pa­ 
rria »: si chiede semplicemente di 
farlo in abiti civili invece che in divi­ 
sa, e di non essere cosrretti « a spara­ 
re ». L'obiettore è in genere pacifi­ 
sta, ,, non-violente », e perciè vuole 
« scegliere » di non essere utilizzato 
corne strumento di violenza, anche se 
potenziale perché contrario, alla sua 
morale (1). 
L'idea che spinge un giovane ad 

« obiettare » è l'idea della fratellanza, 
della solidarletà umana, del rifiuto 
della violenza uomo contre uomo; ma 
è spesso egualmente présente il senso 
di buttare uno, due anni della propria 
vita con il servizio militare: vengono 
considerati · anni persi completarnente 
(il luogo comune diceva che fare il 
soldato « fa diventare uomini », ma è 
talmente logoro che non ci crede più 
nessuno; infatti ora è stato sostituito 
con: sotto le arroi impari un mestie­ 
re, ma è diretto soprattutto ai volon­ 
tari ). Inoltre, l'obiettore offre in con- 

tropartira il proprio lavoro per un 
periodo più lungo di 8 mesi di quello 
che passerebbe in caserma; pagato 
malissimo, cioè con la paga del solda­ 
to, costituisce alle volte un vero 
affare. 
C'è poi chi si sottrae completamen­ 

te al servizio militare e diserta. Anche 
in questo caso entra in campo, una 
scelra, in genere di ordine politico.: 
non mi faccio intruppare nell'esercito 
borgbese, non voglio essere strumen­ 
talizzato dalla classe nemica nè in 
guerra nè in pace, disertando faccio 
un atto importante ( visto che rischio 
parecchio) che dimostra il mio anra­ 
gonismo verso la borghesia, e che è 
di es.empio agli altri. 

La situazione di crisi e di incer­ 
tezza sociale dalla quale particolar­ 
mente i giovani vengono colpiti (la 
disoccupazione non è più uno spettro, 
·è una realtà pesantissima), ha fatto 
aurnentare negli ultimi anni ·i piccoli 
e grandi reati commessi dai coscritti. 
Le statistiche dicono che i casi di 
violeta consegna sono aumentati ne! 
1981 del 61%, di procurata infermità 
dell'86%, di insubordinazione · (un 
reato per il quale i tribunali militari 
non sono leggeri) del 15%, di diser­ 
zione del 30%. La diserzione dell'e­ 
sercito, quindi, aurnenta. 

I rtvolazlonar! non dlsertano alcun terreno di lotta 

La posmone dei comunisti, senza 
tirare ora in ballo la questione plù 
generale dell'antimilirarismo e del di­ 
sfattismo rivoluz.ionario e della soli­ 
darietà con tutti i proletari colpiti 
dalla repressione, civile o militare che 
sia, su cui avremo modo di tornare, 
è del rutto contraria all'obiezione di 
coscienza, e lo è anche alla diserzio­ 
ne. Non soltanto perché queste <( scel­ 
te » sono legate aile illusioni pacifi­ 

. ste e individualiste e non costituisco­ 
no quindi elemento utile all'organizza­ 
zione della loua contra lo Stato bor­ 
ghese. Lo è soprattutto perché i co­ 
munisti rivoluz.ionari non disertano 
alcun terreno di latta, ma vi interven­ 
gono coscientemente per svolgere la 
propria opera di propaganda, di prose- 

litismo e di agitazione e organizzazio­ 
ne in base aile possibilità reali e allo 
sviluppo delle situazioni. E' certo che, 
senza l'opéra tenace, continua, paziente 
e chiara nei suai obiettivi dei rivolu­ 
zionari nell'esercito, non vi sarà mai 
la possibilità, in condizioni favorevoli 
alla latta proletaria, di influenzamento 
dei giovani proletari chiamati aile 
armi, la possibilità di saldare i movi­ 
menti di ribellione e di latta fuori 
delle caserme con i fenomeni di resi­ 

. stenza · e di ribellione nell'esercito, 
di organizzare i proletari in divisa in 
funzione della - lotta proletaria gene­ 
tale, di radicare in seno al proleta­ 
riato il senso della solidarietà fraterna 
e classista · fra tutti i suai reparti, 
nelle fabbriche, nei campi, nelle caser- 

me, nelle carceri. 
. E' una posizione arriva, quella dei 
·rivoluzionari comunisti, che non ab­ 
,bandona a priori nessun terreno al 
nemico, ma glielo contende palma a 
palma. D'altra parte, corne si puè 
pensare ad una presa del Palazzo d'In­ 
verno se non con gran parte dell'eser­ 
rito schierato dalla parte della rivo­ 
luzione? E senza l'opera dei rivoluz.io­ 
nari nelle file dell'esercito, nelle trin­ 
cee, nei campi di guerra, nelle diser­ 
zioni in massa, al fronte corne all'in­ 
terno del paese? 
La vita di caserma, i soprusi dei su­ 

periori, gli obblighi ridicoli di cui è 
zeppo il regolamento, sornmati all'in­ 
certezza quotidiana rispetto al posto 
di lavoro e ad una prospettiva di vita, 
all'aria di guerra che si comincia a 
respirare, rendono certamente più o­ 
diosa la leva e le statistiche prima 
ricordate dimostrano la dimensione 
del fenomeno di « disobbedienza ». 

L'Intera società è una 
caserma 

Pet ammissione degli stessi alti gra­ 
di militari dell'esercito italiano, le 
caserme oggi si trovano in un «.equi­ 
librio critico », e non è strano consi­ 
derato che le contraddizioni e i rnovi­ 
menti prodotti dalla società si riflette­ 
no necessariamente nell'organizzazione 
militare per quantç la classe dominan­ 
te si sforzi, di erigere tra società civile 
ed esercito spesse paratie stagne. E' 
da prevedere che, con l'aggravarsi 
della crisi economica e sociale, I'equi­ 
librio esistente nelle caserme da « cri­ 
tico » diventerà dinamico subendo -cosi 
tutti i contraccolpi della dinamica dei 
rapporti di forza che si creeranno nel­ 
la società. 

Questa crescente insofferenza del 
proletariato giovanile di fronte alla 
leva, s'incontra attualmente in ideolo­ 
gie a sfondo anarcoide e pacifista che 
tendono ad ingabbiare ogni forma di 
ribellione sociale nelle anguste maglie 
dell'individualismo finendo per scarica­ 
re, sotto forma di lotte imbelli, un 
potenziale di latta che si va accumu­ 
iando anche nelle caserme. Si tratta, in 

prospettiva, di strappare il proletariato 
giovanile dalla influenza delle ideolo­ 
gie e delle organizzazioni riformiste 
organizzandolo ed orientandolo ver­ 
so forme di latta ~timilitarista che 
poggino su di un solido terreno clas­ 
sista e in collegamento con le lotte 
anche parziali della classe: i problemi 
dei proletari in uniforme devono di­ 
ventare i problemi dei proletari in ge­ 
nerale e dei comunisti in primo luogo. 
E' indubbiamente nell'esercito che 

appare più apertamente il bastone 
borghese: sia nel suo ruolo di difen­ 
sore dell'ordine costituito in tempo di 
pace, sia nel suo, ruolo di difensore 
della patria, in tempo di guerra. Ma 
non è forse la società borghese nel 
suo insieme una enorme caserma dove 
tutta la vita che conduce il proleta­ 
riato è una imposizione, dalla caserma­ 
famiglia, alla caserma-scuola, alla ca­ 
serma-fabbrica? E' anche per effetto 
di questa pesante e capillare oppres­ 
sione che assimila sempre più la vita 
sociale ad una caserma o ad una ga­ 
lera che soprattutto fra i giovani au­ 
mentano i drogati e i suicidi. Soli, 
abbandonati alla propria disperazione, 
« decidono » di uscirne in modo dra­ 
stico, immediato e individualistico, 
La paura di non farcela fisicamente 
e psicologicamente acquista cosl una 
dimensione sproporzionata alla « pro- · 
va » da superare e, per non soccom­ 
bere, ci si aggrappa a quanta di « for­ 
te », di « emozionante » la stessa so­ 
cietà somministra a profusione, nel 
campo degli ideali corne nel campo dei 
mezzi per « raggiungere la felicità »; 
spesso questa stessa paura fa scappare, 
disertare e per ideologia » ci si ac­ 
contenta spesso di quella del <( ri­ 
fiuto ». 

La « logica » 
della diserzione 

L'anarchismo ad es., dice: bisogna 
« ri/iutare la divisa, riscbiando il car­ 
cere, ma non certo il pericolo di ren­ 
dersi strumenti e complici -della repres­ 
sione e delle scëlte di morte »(2). Per 
gli anarchici, e non solo per loro, la 
questione ·del militarismo e dell'anti­ 
militarismo, cosl corne della· lotta di 
classe nel suo complesso, si riduce a 
semplici scelte. Per tutte · le ideologie 
individualistiche la volontà della sin­ 

. gola persona è in definitiva tutto 
mentre le determinazioni 'rnateriali dal­ 
le quali · in .realtà dipendono le sorti 
dell'individuo, costringendolo agli alti 
e bassi delle situazioni sono niente, 
o al massimo · degli accessori. Quel 
che .non si accetta, in ultima analisi, 

è proprio l'elemento di forza del" ma­ 
terialismo dialettico che, spiegando i 
fenomeni sociali e le loro tendenze 
necessarie, pone la base di una pro­ 
spettiva di lotte, e di vita futura che 
supers i limiti e le miserie della vita 
individuale legandola ad una società 
completamente diversa che non si po­ 
trà raggiungere se non con la latta. 
Un certo Siro Morettini, che non 

è anarchico scrive: « La responsabilità 
degli scienziati, riguardo la produ­ 
zione bellica e la sofistlcazione delle 
armi, è certamente maggiore di quella, · 
ad esempio, di un operaio che laoora 
alla f abbricazione di mitragliatrici 
[ ... ]. Entrambi, lo scienziato e l'ope­ 
raio, deuono porsi il problema del 
significato e dei fini del proprio la­ 
voro », ecc. (3 ). 
Gratta, gratta, anche in queste af­ 

fermazioni scopriamo la logica della 
diserzione: la scienza, infatti, dovreb­ 
be disertare il campo della produzio­ 
ne bellica sforzandosi di diventare 
« neutrale » - il solito sogno picco­ 
lo borghese - mentre l'operaio do­ 
vrebbe disertare le fabbriche che pro­ 
ducono armi. 
Riprendiamo il '@o del discorso. 

Abbiamo visto che gli anarchici e 
tutti colora che professano ideologie 
similari, dicono che bisogna rifiutare 
la divisa, « per non difendere gli 
interessi della classe dominante », ecc. 
Ora, non c'è dubbio che il potere 

della borghesia proviene fondamen­ 
talmente dal plusvalore estorto alla 
classe operaia. L'esercito stesso senza 
il denaro non potrebbe accrescere . il 
suo livello tecnico. « Ma la oiolenza, 
cioè l'esercito, non puà far denaro, 
puà tutt'al più, portar via quello cbe 
già è stato prodotto » (4). E' la fab­ 
brica, in quanto produttrice di rie­ 
chezza sociale, che fa vivere anche 
l'esercito borghese. E' nota corne, 
nell'ultimo periodo della sua vita, il 
potere aristocratico francese - e non 
solo francese - si vide costretto ad 
elemosinare denaro al nemico borghe­ 
se che già teneva nelle sue mani le 
redini della nuova economia mercan­ 
tile, per poter mandare avanti il suo 
decadente esercito. 

L'organizzazione militare è stàta 
sempre subordinata al potere econo­ 
mico e il suo sviluppo quantitativo e 
qualitativo ha seguito Ia traiettoria 
descritta dal capitalismo nel suo vor­ 
ticoso cammino. Seconda la logica del­ 
la diserzione, bisognerebbe allora dire 
agli operai: disertate le fabbriche per­ 
ché con il vostro lavoro ingrassate i 
padroni e fornite all'esercito borghe­ 
se i mezzi finanziari necessari per la 
sua esistenza ! 

· DA PAGINA {JNO 

H nemico dei proletari· è in casa 
loro, non fuori ! 

to ( corne sta facendo in partico­ 
lare l'Inghilterra) le esperienze 
anche solo di pochi giorni di 
guerra guerreggiata, sebbene non 
dichiarata; a mettere a prova la 
salvezza di tradizionali alleanze 
e, se queste si dimostrano fragili 
o addirittura inconsistenti, a pre­ 
disporre il terreno per « carnbià­ 
re prima o poi cavallo ». Soprat­ 
rutto, è di questi « episodi » che 
essi si avvalgono per suscitare e 
alimentare l'atmosfera di solida­ 
rietà o perfino di unione nazio­ 
nale, di ebbrezza guerriera, di 
patriottici entusiasmi, in cui i 
contrasti di classe si assopiscono 
e che sono quindi, da un lato, 
il presupposto dell'ingrësso futu­ 
ro in guerra col minirno di resi­ 
stenze interne e, se possibile, col 
massimo di consenso popolare, 
dall'altro la condizione per su­ 
perare oggi le crescenti difficoltà 
sociali e politiche causate dal 
prolungarsi e incancrenirsi della 
crisi. Lo sapevano non soltanto 
i generali argentini, che - corne 
in questo stesso numero del no­ 
stro quindicinale illustra una elo­ 
quente «Lettera sud-americana» 
- hanno potuto ricreare al pro­ 
prio seguito il fronte unitario 
patriottico invano perseguito coi 
metodi alterni della violenza re­ 
pressiva e dell '« apertura » più o 
meno democratica, ma anche i 
reggitori in abiti civili della Gran 
Bretagna, il cui prestigio logora­ 
'to dal persistere ed aggravarsi 
della disoccupazione e dall'incan­ 
crenirsi di secolari piaghe impe­ 
riali, corne quella dell'Irlanda 
del Nord, ha ripreso quota sul­ 
l'onda della spedizione australe 
delta Task Force; ed è ben vero 
che le fortune della guerra nel- 
1 'Atlanrico meridionale possono 
segnare il crollo anche della più 
agguerrita compagine minisreria- 

le, ma è altrettanto noto e corn­ 
provato dalla storia che i guasti 
prodotti dalle vampate di patriot­ 
tismo e sciovinismo sono ben più 
duri a scomparire di qualunque 
équipe governativa. Lo sapevano 
e lo sanno le forze politiche in­ 
ternazionali facenti capo ai due 
grandi· blocchi imperialistici, non 
meno indaffarati a mobilitare l'o­ 
pinione pubblica, e in particolare 
proletaria, a favore di un conten­ 
dente, in quanto incarnazione di 
cosiddetti principî superiori, piut­ 
tosto che dell'altro, e a distrarre 
cosl le vittime designate di ogni 
conflitto interstatale daUa visio­ 
ne dei propri interessi di classe. 

~ {- ç- 

E' perciè che la « vertenza 
delle Falkland » deve, · almeno 
per i proletari più combattivi, 
essere una occasione per ritro­ 
vare in sè le ragioni e la forza 
della rottura di qualunque fronte 
di unità nazionale e di solidarietà 
fra le classi in nome di interessi 
sedicentemente comuni e incar­ 
nati dalla patria, e della prepa­ 
razione, attraverso questa rottu­ 
ra nella lotta di difesa imrnedia­ 
ta dal giogo dello sfruttamento 
capitalistico, di quello che sarà 
domani il disfattismo rivoluzio­ 
nario sui fronti e dietro i fronti 
di guerra. · 

Il nemico - questo deve ri­ 
cordare loro l'ennesimo « inci­ 
dente » sulla via del conflitto 
mondiale - è in casa nostra, 
non fuori! 

Indubbiamente, i proletari co-, 
scienti dei propri interessi di 
classe e il loro partito non posso­ 
no non guardare con vigile at­ 
tenzione tutto do che nel mondo 
borghese annunzia e denuncia 
l'aggravarsi delle contraddizioni 
dalle quali esso è sernpre più la- 

cerato, e sotto il cui peso le sue 
capacità mondiali di resistenza 
sono destinate sempre più a in­ 
debolirsi. Altrettanto indubbio è 
, che loro interesse e dovere è .· 
spiare, nel complicato intreccio 
dei rapporti fra Stati imperiali­ 
stici, le fratture che conflitti più 
0 meno locali e scontri militari 
e diplomatici più o meno dura­ 
turi possono aprire e necessaria­ 
mente aprono nella dura corazza 
della dominazione borghese, per 
applicare a queste fratture la le­ 
va della propria azione eversiva, 
corne è altrettànto indubbio che 
dall'analisi obiettiva delle forze 
di volta in volta in gioco possono 
trarre condusioni attendibili sui 
riflessi di tale o tal ~ltro corso 
degli eventi sulla dinamica delle 
lotte di classe. Ma nè i proletari 
di avanguardia in senso lato, nè 
il partito di classe iri senso stret­ 
to, guardano e mai guarderanno 
ai fatti della società e della classe 
loro avversi corne gli astronomi 
guardano al moto dei corpi cele­ 
sti o. gli astrologi alle loro con­ 
giunzioni: essi sanno che l' aggra­ 
varsi delle contraddizioni interne 
del capitalisme prepara, sl, le 
condizioni materiali della rispo­ 
sta proletaria al loro precipitare 
nella crisi, cioè della rivoluzione, 
ma prepara anche le condizioni 
materiali della risposta borghese 
ad esso, cioè della guerra; sanno 
che le sconfitte militari da cui si 
augurano che siano colpiti tutti 
e due, o prima l'uno e poi l'altro, 
i protagonisti dell' « incidente » 
di turno scavano, sl, il terreno 
della ripresa delle lotte di classe 
interne, ma anche al rabbioso e 
centuplicato sforzo della classe 
dominante di reprimerle. 

Sanno, insomma, che nessuna 
forza obiettiva lavora a vantag­ 
gio della classe oppressa se que­ 
st 'ultima non assume e non con- · 
serva nei suoi confronti la più 
completa 'e rigorosa indipenden­ 
za, e che nulla puè apportare alla 
causa proletaria lo sviluppo an­ 
che obiettivamente il più « favo­ 
revole » (nel senso della prepa­ 
razione di condizioni · materiali 
propizie) di questa o · quella ~ca- 

ramuccia imperialistica - non 
parliamo poi di questo o quel 
conflitto in grande stile · - se i 
proletari vedono nella: congiun­ 
tura storica èosl apertasi non l'oc­ 
casione da cogliere per sbaracca­ 
re il proprio nemico di classe, 
da una parte o dall'altra del 
fronte, ma l'ennesimo impulso 
ad accodarglisi sotto l'insegna 
menzognera di interessi, principî 
e idealità comu.ni. 

La guerra generale imperiali­ 
stica non è dietro l'angolo, an­ 
che se le sue premesse vanna, di 
episoclio in episoclio tipo Fal­ 
kland, inesorabilmente maturan­ 
do. Ragione di più perché i pro-· 
letari cosciènti lavorino fin da 
oggi a risvegliare -nei lor9 fra­ 
telli di classe il senso acuto sia 
della minaccia che su tutti in- 

combe man mano che l' esistenza 
del capitalismo si prolunga, sia 
della forza · immensa di cui la 
classe lavoratrice, la classe dei 
senza-riserve e dei ·senza-patria, 
oggettivamente dispone, e che, 
con l'aiuto dei fatti stessi dêlla 
società borghese e del suo corso 
ineluttabile, puo travolgere qua­ 
lunque ostacolo e, domani, « tra­ 
sformare · Ja gueri;a imperialistica 
in g1,1erra civile » per la rivolu­ 
zione e la dittatura proletaria, 
alla condizione che, ad ogni pas­ 
so del cammino verso la catastro­ 
fe del mQdo di produzione capi­ 
talistico, tale forza sia applicata 
non a sorreggere, ma a minare 
nelle sue fondamenta · l'infame 
·galera dell'unlone sacra fra le, 
classi, in pace non meno che in 
guerra. 

È il momento dei duri 
( continua da pag: 1) 
data di discorsi infiammati da 
parte '..dei sindacalisti avrà lo 
scopo principale di contrappor­ 
re la rîpresa dell'economia co­ 
rne concepita nel disegno sinda­ 
cal-collaborazionista, a _quella in­ 
vece avanzata dal padronato che 
chiede, ovviamente, maggiori ri­ 
nunce e sacrifici · della compo­ 
nente econoinica che v:a sotto i 
nomi di salario e di lavoro uma- · 
no. 

La cc dura » lotta sindacale si 
assesta dunque intotno ad un 
limite entro cui mantenere la 
spinta dei proletàri. 
Il nostro punto di vista è 

esattamente l'opposto: la lotta 
contro l'attacco evidente della 
clQsse borghese non deve avere 
limitl prefissati, che devono anzi 
essere superati cQme cond\zione 
della migliore difesa di classe. 
Tutte le spinte di lotta che sor­ 
gono dalle condizioni di vita e 
di lavoro dei proletari, anche se 

accolte dai sindacati, vanno pro· 
mosse, organizzate e collegate, 
mirando a quella prospettiva. 
Esse vanno organizzatè e colle­ 
gate sulla base delle loro moti­ 
vazioni . di clas~e, affinché possa 
manifestarsi iutto il loro carat­ 
tere classista, s:ul terreno più li­ 
bero da ogni ostacolo horghese, 
opportunista e collaboràzionista, 
partendo dal riconoscimento de­ 
gli interessi proletari indipen· 
·dentemente da ogni altra consi­ 
derazione e compatibilità, verso 
lo sviluppo della piii ampia lot­ 
ta di classe e dei suoi risultati in 
senso organizzativo. 

Ed in effetti, .in questi ultimi tempi, 
si è sentito parlare anche. di « rifiuto 
del lavoro », di. produz.ione « alterna- 1 
tiva », di « spazi di comunismo », col 
loro bagaglio dl illusioni e dl delusio- 
ni, e soprattutto con la loro impo­ 
tenza. Gli operai lottano . per mante­ 
nere il posta di lavoro e per miglio­ 
rare le condlzioni di vita: è un fatto 
sociale, materiale, nel quale i comuni- 
sti vedono qualche cosa di più: in 
questa latta i proletari sviluppano il 
loro istinto di classe, ~i sentono una 
forza e sviluppano una solidarietà di 
latta; forgiano ad un certo grado cd 
estënsione della lotta i loro strumenti 
rivoluz.ionari. · . 
Se gli operai . non lottassero anche 

sofo per . strappare dei miglioramenti 
pariiali ai pa~ni,· essi « si degrade­ 
rebbero· ql livello di una massa infor­ 
me; pauperiiiatà, di esseri famelici 
per i quali non ci sarebbe più sal­ 
~ezza », corne scrivé Marx (5). 

E se questa degradazione al livel­ 
lo di « massa informe » viene trasfe­ 
rita, . corne non potrèbbe non trasfe­ 
rirsi, nella massa proletaria che for­ 
ma il grosso dell'esercito, non è difii. 
cile imniagiriare il suo .utilizzo corne 
« carne da macello ». 

L' esercito è un terreno · 
di lotta proleta~a 

E' vero: .· l'~sercito difende gli inte­ 
ressi della classe dominante; esso è, 
per dirla · con Trotsky (1921), « il 
proseguimento. e . il coronamento di 
tutta l'organizzazione siatale con i~ 
più una bdionettà in cima » (6). E 
do vale per agni esercito, anche quel- 
lo rivoluz.ionario. · 
Ai soldati, a seconda: della situa­ 

zione sociale creatasi, · lo Stato darà 
l'ordine di sparare contro gli operai 
in sciopero, di caricare i proletari che 
manifestano nelle strade, di sostituire 
in funzione di crumiri lavoratori in 
sciopero, o di massacrare i proletari 
in divisa delle nazioni nemiche. Se . 
j rivoluzionari . non avranno svolto 
prima una tenace e coraggiosa opera 
di propaganda e di azione antimilita­ 
rista in mezzo al proletariato in di­ 
visa condividendone le lotte e i biso­ 
gni. al fine di creare un, ponte tra -la 
caserma e la società civile, quando gli 
verrà data l'ordine, il proletario, co­ 
sti-etto nella divisa militare- borghese, 
farà fuoco sui suai fratelli di classe. 
Ma il capitalismo ha creato, insieme al 
potere dèlla borghesia, i presùpposti 
materiali per il . suo stesso affossa­ 
mento. L'esercito non sfugge a que­ 
sta contraddizione ineliininabile; per­ 
ché se da un lato . è stato istituito 
per difendere gli interessi dèlla bor­ 
ghesia e ~r inculcare nelle teste dei 
giovani la disciplina dei padroni e 
dei superiori, dall'altro .esso, riunen­ 
do. il proletariato giàvanlle e fami­ 
liarizzandolo con le armi, e. con la 
stessa « mentalità militare », puo ef­ 
fettivamente diventare un domani unit 
formidabile palestra rivoluz.ionaria. 

· « E cià significa far saltare in aria 
dall'interno il militarismo e con esso 
tutti gli eserciti permanenti » (7). 

· Per molti giovani esiste poi il pro­ 
blema di non « compromettersi »: di­ 
re « lo giuro » al momento del giura­ 
mento, indossare la divisa militare, 
fare il saluto militare ·ai superiori, 
tutto questo rappresenta un inaccet­ 
tabile compromesso. . Questa convin­ 
zione nasce · da un modo idealistico di 
vedere la società. Il problema reale 
non è quello dï accettare o no simili 
compromessi, ma è quello di lottare 
contra il militarismo nelle sue manife­ 
stazioni sia sostanziali che parziali ma 

· direttamente connesse alle materiali 
condizioni di vita e di" oppressione, 
senza perdersi in questioni irrilevanti 
che magari stuz.zicano la nostra per­ 
sonale « riprovazione ·ma.raie ». Spez· 
zare il cerchio dell'oppl'essione capi­ 
talistica anche dall'interno, fuggendo, 
questa volta sl, dalle grinfie delle 
ideologie borghesi profuse a piene 
mani dai politicànti, dagli. intellettuali, 
dai preti, dagli. opportunisti: ecco 
una direzione di niarcia la cui bussola 
non si troverà ,mai nè nelle ideologie 
pacifiste e individualistiche, · nè nel 
·« proprio faro· interiore ». 

( 1) Per la legge che regola l' obiezlone 
di coscienza, varata nel 1972, • i · motivl 
addotti debbono essere attinenti ad una 
concezione della vita basata su profondi 
convincimenti religiosl o filosofici o mo· 
rali professatl dal soggetto "· Essa pre­ 
vede, salvo reati « più gravi », per chi 
rifiuti il servizio militare non ilrmato 
o il servizio sostitutivo · civile, · 1a reclu· 
sione da due a quattro · anni. Prevede 
inoltre, nâturalmente, che « in tempo di 
guerra » gli obiettori dl cosèienza· c pos· 
sono essere assegnati a servizi non ar·. 
mati, anche se si trattl di attività perico- 
los·e •. · 

(2) Cfr. • Senza Patria », n. 3 • marzo 
1982. 
(3) Cfr. • Sclenzà o ierrorismo » Para• 

via; TO, 1980. 
(4) Cfr. F. Engels, « Violenza ed Eco• 

nomia •, Ed. Riun. 
(5) Cfr. K. Marx, « Salario, prezzo e 

profitto •. 
(6) L. Trotsky « Come si arma la rivo• 

luzione •, New Compton ed. 
(7) Cfr. « Vlolen.za ed economla •, clt, 
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DA PAGINA TRE 

La capacità del partito di interrogarsi 
sulla strada percorsa 

CRapporto alla nunione generale del novembre 1981) 
Un certo « primitivisme » 

rintracciabile nella nostra attivi­ 
tà, corne vedremo - consiste nel 
propagandare le posizioni teori­ 
che e di principio del comuni­ 
smo corne verità già di per sé 
chiare, anziché corne elementi da 
dimostrare attraverso i fatti e 
Je esperienze, ai quali si tratta 
di avvicinare le masse proleta­ 
rie ( o quegli elementi che si ha 
ragione di ritenere sensibili a 
quel genere di questioni politi­ 
che). Lo stesso tipo di atteggia­ 
mento porta alla indistinzione 
della propaganda, identificandola 
con la diffusione delle finalità ri- 

JE' uscito il numéro 7, mag­ 
gio 1982 del period!co in lm­ 
gua greca 

Kmmm.nnistnkè 
programma 

Eccone il sommarlo, di cui 
daremo prossimamente un 
rtassunto: 
- lLa guerra imperlallstica e 

la lotta di classe bussano 
aile porte dell'Europa. 

- !l>ove va il J?ASOK? 
- Polonia: il fallimento dei- 

1' « apertura democratica ». 
- Il « socialismo reale »: un 

cap!tallsmo ai 100%. 
- Russla: la Costltuzlone, 

un'ulteriore conferma del­ 
la· sua natura capltalistica. 

..... America centrale: 
Salvador: JI..a « rlvoluzione 
sandinista » e le prospettt­ 
ve politiche in America 
centrale. 
n fascicolo di 50 pagine è 

in vendita à li.. 1.000. 

voluzionarie ( che certamente in 
alcunl casi è l'unico elemento di 
propaganda), e alla sottovaluta­ 
zione dell'agitazione politica, che 
ha proprie caratteristiche ( corne 
spiega Lenin nel Che fare?). 
Il coinpito particolare della 

propaganda è di far giungere al­ 
la comprensione delle posizioni 
comuniste (anche di quelle de­ 
rivate dalle grandi finalità) par­ 
tendo dai fatti e dalle condizioni 
reali, mostrando nel contempo 
che tali posizioni consentono la 
migliore difesa e il miglior orien­ 
tamento nei problemi quotidiani 
e nella lotta politica del proleta­ 
ria to. Per far questo occorre sia 
la comprensione teorica dei fe­ 
nomeni caratterizzanti dell'epoca 
in corso ( corne il dominio del­ 
l'imperialismo, la vittoria della 
controrivoluzione), sia lo studio 
e la valutazione dei fenomeni ul­ 
teriori (derivati) e dell'andamen­ 
to contraddittorio della realtà 
sociale ( che puo dare più o me­ 
no spazio a determinate influen­ 
ze politiche ed ideologiche). Pos­ 
siamo fare l'esempio dell'« au­ 
tunno caldo » del 1969, le cul lot­ 
te operaie, pur nella indubbia 
combattività, sono state elemen­ 
to - in ultima analisi - di raf­ 
forzamento del riformismo ( ed 
oggettivamente questo e solo 
questo poteva essere il loro ri­ 
sultato), oltre che terreno di col­ 
tura di ideologie immediatiste di 
segno estremista, e precisamen­ 
te questi aspetti avrebbero do­ 
vuto ( condizioni permettendo) 
essere da parte nostra materiale 
di studio, valutazione, interven­ 
to orientatore migliore di quan­ 
to Invece s'è fatto. 

. Al di fuori di questo tipo di 
· Iavoro teorico-politico resta lo 
spazio aperto alla fraseologia o 
al lavoro di « piccolo cabotag­ 
gio », necessariamente svincolato 
da princlpi defini~i. Resta lo spa- 

zio ad eccessivi « appelli » alla 
lotta al di fuori delle sue condi­ 
zioni reali di sviluppo, a denun­ 
ce di carattere astratto anziché 
« a proposito di ogni manifesta­ 
zione concreta dell'oppressione », 
ad un approccio, in altri termini, 
di carattere più declamatorio 
che chiarificatore. 
E' tanto più necessario mette­ 

re in rilievo questo punto, per­ 
ché anche un mutare in senso 
ottimistico delle condizioni del­ 
la ripresa delle lotte proletarie 
non renderà superfluo l'atteggia­ 
mento che abbiamo delineato 
corne conseguenza ovvia di quan­ 
to detto sopra, ma, anzi, lo ren­ 
derà tanto più indispensabile. 
Gli « appelli », nel vero senso 
del termine, dice Lenin, sono da 
usare solo se si è nel movimento, 
riel quale ci si conquista un po­ 
sto non solo per effetto delle 
condizioni reali, · ma anche in for, 
za di un sistematico lavoro di 
orientamento e di contributo or­ 
ganizzativo. 

( 1 · continua) 
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·. ERRATA CORRIGE 

Nel numero scorso ci sono sfug­ 
gltl due errorl. A pagina 2, la prima 
riga dell'articolo « 1 partiti dl gover­ 
no » fa parte dell'artlcolo « Fa_lkland e proletartato .. e va al piede della 
3' colonna. L'altro errore è nell'ar­ 
tlcolo « Per il partito d'azlone rivo­ 
luzionarla », a pagina 4, 2' cotonna, 
7' riga dal basso: anzlché « l'E:m· 
brlone del partiio naacente che do­ 
veva superare ... », si legga « Il par­ 
tito nascente che doveva supera- 
re, .. !'· 
,111111111111111111111i11111111111111111111111111ù111111111111111 
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Ouando un passo avanti del movimento reale · 
puù val·ere · più di canto programmi 

operaio italiano lunghi anni di 
approssimazioni successive. Che 
nella testa, poniamo, di un Bi­ 
gnami essi fossero perfettamen­ 
te chiari, non esento la classe 
dal moto faticoso per conqui­ 
starli sperimentalmente. Una 
critica puramente negativa di 
quel moto reale, senza lo sforzo 
di collegarvisi saldamente par­ 
tendo non dalla coscienza che 
esso aveva di· se stesso, ma da 
cio che era ed esprimeva nel 
momento dato, sarebbe stato il 
più pacchiano degli errori teo­ 
rici e pratici. Fortunatamente 
non lo fecero nè Costa nè Tura­ 
ti, ed ebbero ragione. 
Lo scarto fra azione e coscien­ 

za si ripresenterà in seguito, ma 
in forma capovolta. Negli anni 
del POi la classe operaia, spinta 
dai bisogni reali, tente di rive­ 
stire questi bisogni con le for­ 
me ideologiche che le capitava­ 
no sottomano. Ignoto il sociali­ 
smo, e dimostratosi nella pra­ 
tica inconcludente l'anarchismo, 
il mazzinianesimo conservava 

nei primi decenni dello stato 
unitario, una sua forza propulsi­ 
va per lo scarto evidente fra gli 
obiettivi che esso si era posti e 
clè che di essi il regime aveva 
praticamente attuato, o era an­ 
cora disposto ad attuare. In se­ 
guito, con l'esperienza, la bor­ 
ghesia imparerà a distinguere 
fra teoria e prassi e accetterà 
un'estensione dell'Ideologia so­ 
cialista pur di frenare il moto 
reale, tanto che, alla fine del 
processo degenerativo, inizlal­ 
mente pratico, solo poi teorico, 
sarà necessaria una nuova fon­ 
dazione del partito di classe. 
E oggi? Ancora una volta, la 

rinascita di comportamenti clas­ 
sisti avviene sotto l'egida di for­ 
me ideologiche piccolo-borghesi 
e addirittura reazionarie corne 
il cattolicismo in Polonia e I'isla­ 
mismo nel mondo arabo. Som­ 
mandosi i caratteri più negativi 
di tutte le degenerazioni prece­ 
den ti, ai rivoluzionari d'oggi 
spetta un compito ben più fati­ 
coso e di più lunga durata di 

Manifesta del Partita comunista internazionale 

DAllA cms~ DIEllA SOCŒ:î A9 BORGHESE 
ALLA RIVOUJZiONIE COMUNISTA MONDIALE 

Sommarlo 
Introduzione 
Prima parte: Ritorno al comunismo rivoluzionario di Marx e 
di Lenin. 
I. Il capitalisme evoca la rivoluzione mondiale. 
II. La classé operaia possiede nel suo passato le armi neces­ 
sarie per vincere, 

Seconda parte: Obiettivi, vie e mezzi della rivoluzione comunista 
mondiale. 
I. Posizione del partito di fronte alle grandi tendenze politiche 
dell'lmperialismo. 
II. I compiti della rivoluzione comunista mondiale. 
III. Orientamenti internazionali di azione del Partito. 

Conclusîone (Lire 1.500) 

quello cui attesero, un secolo ad­ 
dietro, i Turati e i Costa. 
N.B. Sul POI vedasi: Storia 

della Sinistra Comunista, I, pagg. 
19-20; R. Del Carria, Proletari 
senza Rivoluzione, I, pag. 244 e 
segg. Al novero di coloro che 
meno hanno capito del POi, 
appartengono moiti di quelli che 
più l'hanno studiato. Al Centro 
per la storia del movimento ope­ 
raio del Veneto (Università di 
Padova) ci si diletta di studi pon­ 
derosi sulla coscienza che il POI 
ebbe di se stesso (e, preferibil­ 
mente del più mazziniano dei 
suoi esponenti, Gnocchi Viani) 
evitando ogni aggancio con la 
realtà sottostante. Ne viene una 
difesa ad oltranza del POI, cos} 
inchiodato proprio ai suoi aspet­ 
ti più caduchi. Vedasi comun­ 
que: L. Briguglio, Congressi Na­ 
zionali Socialisti e traâizione 
operaista, e D. Perli, I congressi 
del PO! (entrambi dell'Antonia­ 
na, Padova). 

(1) Nello Statuto del 1888 si ag­ 
giungerà: « Sono ammessi anche i 
lavoratori indipendenti purché non 
abbiano in alcun modo la condi­ 
zione di sfruttatori, capitalisti, 
speculatori o dirigenti del lavoro 
altrui ». 

(2) Si legge in un manifesto data­ 
to 17 maggio 1882 del Comitato 
provvisorio della sezione milanese 
del POi: « I nostri interessi sono 
affatto distinti da quelli di tutte 
le aitre classi: perciè la Sezione e 
il Partito è naturale che non pos­ 
sano essere costituiti che dagli in­ 
dividui direttamente interessati, 
cioè da operai... Fino ad ora noi, 
opérai, abbiamo di buon grado af­ 
fidato i nostri interessi ad altri 
partiti, e a nostre spese ci siamo 
accorti d'essere sernpre stati, in 
buona o in mala fede, ingannati o 
traviati, e d'aver servito per trop· 
po, quasi sempre, di sgabello ad 
ambizioni di ogni colore, che han­ 
no adoperato il popolo per i loro 
secondi fini. Percio è tempo, o ope­ 
rai, che le cose nostre ci ingegnia­ 
mo di farle da noi, e che cambiamo 
lo speciale dover nostro in faccia 
alla civiltà e all'avvenire ». 

I soliti 
primati nazionali 

Non c'ë nulla di plù labile e ln­ 
deflnlto, che le statlstlche sulla 
• povertà •. Comunque, prendendo 
per buona la deflnlzlone dl • mise­ 
ria economlca • posta a base del 
rillevl lstat, relatlvl al '78, dl cul 
rlferlsce La Stampa del 5/5, e che 
assumono a unltà dl mlsura la spe­ 
sa per consuml dell'ammontare 
masslmo dl 175 mlla lire al mese 
effettuata da una famlglla dl due 
persona, si apprende che ln Italie 
15 famlglle su 100 appartenevano 
alla categorla del poverl, Il che 
equlvale a clrca 8 mlllonl dl perse­ 
ne vivent! con mena dl 90 mlla 
lire menslli a testa. La clfra corrl­ 
sponde a quasi un quarto del tota­ 
le degli Indigent! ln tutta Europe, 
ed è solo lnferlore a quella regl­ 
strata ln lrlanda. lnsomma, slamo 
anche gui all'avanguardla, benché, 
corne osservano - -stupetattt della 
contraddlzlone - gll lnqulrentl. 
• dal 1950 al 1980, Il reddlto nazto­ 
nale sia aumentato ln termlnl reall 
dl tre volte e mezzo •. 

Dai resoconto glornallstlco non 
si rlcava molto dl plù salvo un 
altro primate ltallco: • su mille 
bamblnl natl vlvl ln famlglle pove­ 
re, entro Il primo anno ne muolono 
da 23 a 38 ln plù delle media na­ 
zlonale: mort! dl povertà •. E anco­ 
ra: • Il tasso dl mortalltà per cause 
"evltablll" è dopplo rlspetto a quel­ 
lo ltallano complesslvo •. 

Elvezia 
. non più tanto felix 
• Netto lncremento del costo 

della vlta ln Svlzzera - si legge 
sui glornall Il 7 /5 - dopo la pro­ 
gresslva flesslone reglstrata nel 
precedentl sette mesl •. Il tasso 
dl lncremento su base annua rl­ 
sulta lnfattl, ln aprlle, del 5,6% 
contra Il 4,7% rilevato ln marzo. 
E' vero che I clttadlnl elvetlcl .pos­ 
sono consolarsl al penslero che 
in Argentins l'lnflazlone galoppa al 
rltmo del 120-140% e chlssà a qua­ 
le llvello si attesterà dopo I'avven- 
tura delle Malvlne... · · 
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NOSTRA STAMPA INTERNAZIONALE 

Proletarier 
Merlta d'essere segnalato, sla per veste tlpograflca che per 

contenuto, il n. 18, metà aprlle 1982, in dlecl pagine, del nostro 
perlodlco ln llngua tedesca Proletarler. 

Come tutti gll organl del Partlto nelle diverse aree, esso con­ 
tlene un certo numero dl artlcoll glà apparsl nella nostra stampa 
lnternazlonale (quindl anche ltallana) perché rltenutl dl lnteresse 
generale: A che punto è il proletariato internazlonale? (Wo steht 
das Internationale Proletarlat?); Le lotte operale ln Belglo (Die 
Arbelterkiimpfe ln Belglen); La crlsl delle Brlgate Rosse ln ltalla, 
ovvero la parabole del Partlto armato (Die Laufbahn der bewaffneten 
Partel); Il perlcolo di un'alleanza con I'• lmperlalismo mlgliore • 
(Die Gefahr elnes Bündnlsses mit dem « besseren lmperlallsmus •); 
Tre annl dl • Rlvoluzlone lslamica • (Orel Jahre « lslamlsche Revo­ 
lutlon »); Lezlonl dalla Polonla: la questlone dello • sclopero attlvo • 
(Die Frage · des « aktlven Strelks »); Le radlcl della vlolenza nel 
Salvador (Die Wurzeln der Gervalt .ln El Salvador). 

Contlene perè anche numerosl artlcoll original!, dedlcatl sla 
alla sltuazlone lnternazlonale, o alla vlcende dl partlcolari paesl, 
came uno sulla guerra nelle Isole Falkland, lntitolato • Conflltto fra 
bancarottlerl • (Konfllkt zwlschen Bankrotteuren) e uno, molto 
dettagllato, sulla Namibie (già possedlmento coloniale e tuttora 
area d'influenza· economlca · della Germanie)- ovvero sui tentatlvo 
dell'lmperlallsmo di impedlrvi una soluzlone rlvoluzlonaria (Nami­ 
bie: Der Versuch des lmperlallsmus, elne revolutioniire L6sung zu 
verhlndern), sla al probleml della lotta proletarla ln Germania. 

Ecco per esemplo affrontato Il problema dl corne evltare dl con­ 
fondere le manlfestazlonl .contro l'lmperlallsmo amerlcano con un 
appogglo .ln veste • paclflsta .• all'lmperlalismo tedesco (Gegen 
Washington, doch nlcht für Bonn) . Eccone · un altro ln polemlca con 
alcunl gruppl che attraver.so Il movlmènto dl occupazlone delle 
case sono ·gluntl oblettlvamente a parsi Il problema della forza e 
del potere e credono dl rlsolverlo con la formula: tutto Il potere per 
tutti, Il che slgnlflca ln realtà: Nessun potere per nessuno (Macht, 
Gegenmacht, Ohnmacht: Alle Macht für, 411e, kelne Macht für Nle­ 
mand) , due lunghl articoll su aspettl partlcolarl del movlmento so­ 
ciale ln Germania (Die fehlgeschlagene Bauplatzbesetzung e, da 
Berllno, Bewegung lm Rückfluss), e un'lnterà pagina dedlcata alla 
solldarletà con I proletarl lmmlgratl (Aktlve Solidarletit mit den 
ausliindlschen Proletarler) e al settarlsmo del gruppl e correntl che 
cercano dl tare del comltatl sorti a questo scopo dlchiarato l'arena 
dl une contrapposlzlone ldeologlca o addlrlttura un'appendlce della 
proprla organlzzazlone sacrlflcando a tale oblettlvo 1 compitl reall 
dl una non. puramente , retorlca solldarletà proletarla (Wlder das 
Sektlerertum ln Baslskomltees), e un artlcolo sulle navl battent! 
bandlera-ombra e sull'lmpostazlone da dare alla lotta ln .dlfesa delle 
condizlonl di vlta e di lavoro del loro equlpaggi, contro la prassl 
dlsfattlsta del slndacatl ufflclall (Welcher Kampf gegen ~le Bllllgflag- 
gen-Schlffe?). , , 

L'lmportanza dl questo rrostro orqano dl stampa per un'area dl 
capltallsmO supersvlluppato came la Germanla non sarà mal abba­ 
stanza rlbadlta; tanto plù necessario è dargli Il masslmo sostegno 
non solo flnanzlarlo, dlffondendolo e propagandandolo anche • qui 
da nol •. 

È annproletana léJ pofitlca del paesi «soctaltstt» 
La crlsl economlca esplosa in 

Occldente nel 1975 si è trasmessa, 
sla pure più lentamente, anche ai 
paesl dell'area coslddetta soclall­ 
sta attraverso i mille canal! d'lnter­ 
dlpendenza monetarla, valutarla e 
commerciale tra le due aree geo­ 
grafiche. 
Secondo calcoli riportatl dal 

Corriere della Sera, • fra il 1975 e 
il 1980 i sel paèsl satellitl europei 
dell'Unione Sovietica hanno accu­ 
mulato un deficit della loro bilan­ 
cla commerciale nei confrontl del- 
1 '0ccldente pari a 31,5 mlllardl dl 
dollar! e il loro debito complesslvo 
con l'estero, esclusl I credltl a 
breve, era salito, alla fine dell'80, 
a 61,9 millardl di dollar! •. Dai can­ 
to suo, alla fine del 1981 l'Unione 
Sovletica aveva un deblto nel con­ 
frontl dell'Occldente dl 20 mlllardl 
dl dollarl. 
Con una bllancla commerciale 

cronlcamente deficltaria, 1 paesl 
del Comecon comlnclano ad avare 
qualche dlfflcoltà anche a rlrnbor­ 
sare i soli lnteressl. Il casa plù 
grave è certamente quello della 
Polonia dl Jaruzelsky, costretta a 
ricorrere a sempre nuovi prestlti 
sui mercato flnanzlarlo lnternazlo­ 
nale o a rlchledere al banchlerl oc­ 
cidental! une moratorla per la re­ 
stituzione degll interessi pena la 
bancarotta del paese ( 1). La stes­ 
sa Unione Sovietlca, costretta a 
foragglare la sua polltlca lmperla­ 
lista, con ben 6,2 mlllardl dl dol­ 
lar! in usclta nel 1981 e comples­ 
sivamente aitre 20 ln valuta e ru­ 
bll, ha dovuto, alla fine dell'81, chie· 
dere a Glappone e Germanie di 
poter dllazlonare la restltuzlone di 
un mlllardo dl dollari. 
Vale la pena, a margine dl que­ 

sta situazlone, di tare alcune con­ 
siderazionl: 

1) corne rlconoscono ormal an­ 
che apertamente I clrcoll ufflclall 
occidental! e per essl I grandi trust 
bancari, (FMI, BEI, etc.). le due 
economie, occidentale e orientale, 
sono complementari. Il che equlvale 
a rlconoscere che, in effetti, si trat­ 
ta dl slstemi economlcl rettl dalle 
medeslme leggl: quelle del capi­ 
tale internazlonale. 

2) dl conseguenza, è il capitale 
flnanzlario lnternazionale, quello dl 
Wall Street, dl Zurlgo o dl Bonn, 
a. governare le sorti del paesl del­ 
l'Est, corne dell'Ovest, ad enta dl 
tutte le lance spezzate propagan­ 
distlcamente da Mosca e socl con­ 
tra I gruppi flnanziari lnternazlonali. 

3) Il ruolo imperiallstico dell'U· 
nione Sovietlca, se mliltarmente è 
notevole, è encore estremamente 
debole sui piano flnanzlarlo. Anzl, 
quanto · plù esso è agguerrlto sui 
piano strateglco-mllltare, tanto plù 
è debole, dlpendente dal slstema 

flnanziarlo mondiale anche per l'ac­ 
quisto dl alta tecnologla dall'Occl­ 
dente e, dunque, ln ultlma anallsi, 
dall'lmperlallsmo amerlcano con­ 
corrente. 
Si puà anzl dire sanza tema di 

smentite, che le ultime lmprese 
esterne dell'Urss, Afghanistan com­ 
preso, slano flnanzlate paradoss1:1l­ 
mente proprio del clrcoll flnanzlarl 
occidental! che tuonano, propagan­ 
distlcamente, contro la politlca dl 
super-potenza dell'Unlone Sovletl­ 
ca. Al contrario, è proprio la fame 
di capital! del paesl del Comecon 
che serve ad alleggerlre la pres­ 
sione della crlsi dl sovrapproduzio­ 
ne in Occldente. 
Non v'è clnlsmo, ln tutto questo, 

perché mal cl si è lllusl sulla esl­ 
stenza di una presunta morale ln­ 
termizionale, nè contraddlzlone, 
perché Il capitale non ha frontlere: 
la sua clrcolazlone è mondiale e 
ad esso è asservlto tutto Il globo, 
Se questo è Il grovlgllo flnanzla­ 

rlo lnternazlonale, l'lntreccio degll 
lnteressl capltalistlcl, l'ultlma con­ 
slderazione svolta cl aluta a megllO 
definlre quale debba essere la 11- 
nea di tendenza della polltlca del 
proletarlato lnternazlonale. Non c'è 
rlsposta del proletarlato dl una na­ 
zlone che non abbla rlpercusslonl, 
anche lmmedlate, sui proletarlato 
dl aitre nazlonl: Il caso Polonla 
ha visto coallzzatl nella partlcolare 
contlngenza I divers! lmperlallsml 
per evltare che I proletarl dl altrl 
paesl ne fossero contaglatl. Com­ 
plice Il capltallsmo mondiale, la 
classe operala del paesl dell'Est è 
stata messa prima ln glnocchlo per 
frenare ognl e qualslasl tentatlvo 
dl rlpresa della latta dl classe ln 
accidente, ed è oggl costretta a 
subira, plù di quelle occidentale, Il 
peso della crlsl economlca caplta­ 
llstlca. Le sue condlzlonl dl vlta 
glà estremamente precarle, ln Rus­ 
sie corne ln ~omanla o ln Polonla, 
sono state ulterlormente aggravate 
dalla sconfltta sublta sui piano 

soclale, 
Dlsoccupazlone e costo crescen­ 

te della vlta sono fenomenl che 
galoppano ln Occldente corne in 
Oriente. All'Est came all'Ovest, Il 
capitale Indics la strada dei sacrl­ 
ficl e della dlsoccupazione per la 
ripresa dell'ecqnomla, eslge che il 
proletarlato offre ancora une volta 
Il sua sangue e la sua vlta sull'al­ 
tare della solldarietà nazlonale. 

Ma Il proletariato polacco ha 
mostrato, pur tra mille lncertezze 
e contraddlzlonl dettate dalla lm­ 
maturità della sltuazione lnterna­ 
zlonale, la strada da percorrere: 
quelle dell'organlzzazlone lndlpen­ 
dente ln dlfesa delle proprle con­ 
dlzlonl dl vlta e dl lavoro, contra 
la borghesla entra e fuorl le pro­ 
prie frontlere. E' una lezione che 
Il profetarlato occidentale, perno 
della futura rlvoluzlone mondiale, 
ma tuttora lmbevuto dl una polltl­ 
ca dl collaborazlone classlsta, non 
hà ancora asslmllata, e sulla quale 
puà essere fatta chlarezza solo 
dall 'lncontro fra Il movlmento og­ 
gettivo della classe e Il fattore 
soggettlvo del partlto. E' questo 
l'oblettlvo cul dobblamo tendere, 
Il presupposto dl ognl azlone con­ 
seguente dl classe a scala lnter­ 
nazlonale, per scrollarsl dl d~sso Il 
peso della cris!, per denunzlare Il 
ruolo collaborazlonlsta dl partit! e 
slndacatl, per opporsl all'enneslmo 
bagno dl sangue che Il capltallsmo 
cl prepara., 

(1) Nello stesso tempo, corne si sp, 
prende dal · • Flnanclal Times • del 6/5 
scorso, Varsavla sta pagando il 14% 
ln plù per I suoi acqulstl dagll altri 
paesl del Comecon e partlcolarmente 
dall'Urss (Il cul petrollo costa Il 26% 
ln plù dell'anno scorso, Il gas naturale 
il 26% ln plù, 1 prodottl petrollferl il 
18% ln plù): essendo il prezzo delle 
lmportazlonl aumentato assai plù dl 
quello delle esportazlonl, la bllancla 
commerciale polacca è rlsultata ln for­ 
te deflclt snche verso I paesl cosld· 
dettl fratelll. 

PERCHE' LA NOSTRA STAMPA VIVA 
ICERVIA: Alda e Turlddu ricordando sempre il caro compa­ 
:JllO Amadeo 50.000; BOLZANO: sottoscrlzione 20.000, strlllo­ 
naggio 20.000, sottoscrlzione straordlnarla 10.000; SCHIO-PIO­ 
VENE: sottoscrlzione 370.000, sottoscrlzione Bz. 10.000, strll­ 
lonaggio 102.300; BASSANO: strlllonagglo 4.600; MARANO VI.: 
strillonaggio 2.000; VICENZA.: strillonaggio 2.700; PADOVA: 
:Jtrillonaggio 10.000; MILANO: sottoscrlzione Levrlero 100.000; 
TORRE ANNUNZIATA: gennalo/marzo: sottoscrlzionl 2.000 
+ 5.000 + 2.500, strillonaggl: 2.000 + 2.200 + 4.200. 

PER LA NOSTRA STAMPA INTERNAZIONALE 
TORRE ANN. gennaio/marzo • • 7.500 
BOLZANO • • . . • . • • • , • 20.000 
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La capacità del partito di interrogarsi sulla 
strada percorsa, presupposto per andare avanti 

sulla strada della rivoluzione proletaria 
(Rapporta ana riunione generaie del novembre· 1981) 

JIL PAR.TITO E LE FASI DEL 
. SUO SVILUPPO 

Di fronte agli innumerevoli 
problemi della nostra attività 
ci siamo spesso imbattuti nella 
duplice questione: di quanto è 
mutata la situazione nel corso 
di questi venti anni? Come dob­ 
biamo intervenire in essa con 
le armi che ci fornisce la nostra 
teoria? 
Implicitamente poniamo cosï 

la verifica se il lavoro compiu­ 
to negli anni ci fornisce armi 
critiche e indicazioni pratiche 
suffi.cienti per l'attuale situazio­ 
ne e, soprattutto, per l'avvenire 
che a buona ragione ci aspettia­ 
mo più fertile per l'attività ri­ 
voluzionaria. 
In questo quadro ci siai:no im­ 

battuti in alcune interpretazio­ 
ni sui nostro passato 'e sull'uti­ 
lità di mantenere intatto uno 
schema di lavoro chè ci siai:no 
tramandati. Abbiamo cosr coin­ 
volto in un discorso complessi­ 
vo questioni di teoria, · di tatti­ 
ca, di organizzazione e di me­ 
todo. Inevitabile era un certo 
« patriottismo » di partito . re­ 
stio ad ogni .cambiamento, 
ad ogni « innovazione » nel 
campo del metodo di . lavoro e 
dell'organizzazione ma anche - 
soprattutto in rapporto al ritar­ 
do nell'affrontare determinati 
« scottanti problemi del nostro 
movimento » - l'apparire di u­ 
na posizione diametralmente op­ 
posta, tendente in pratica a 
svincolarsi da qualsiasi continui­ 
tà di lavoro di partito e, in defi­ 
nitiva, da considerazioni obiet­ 
tive. 
Si puo riassumere la prima 

« patriottica » posizione nell'af­ 
fermazione che, finché il parti­ 
to non opera in una sltuazione 
rivoluzionaria o in fase di pos­ 
sibile vasta influenza delle mas­ 
se proletarie, non c'è alcuna ra­ 
gione di una strutturazione orga­ 
nizzativa interna che non sia 
quella che spontaneamente ci sia­ 
mo dati svolgendo il lavoro pre­ 
cedente, non v'è alcuna « nuova 
fase » nell'attività in generale in 
quanto, nella misura in cui la 
situazione è cambiata, nella stes­ 
sa misura si tratta di « adegua­ 
re » il nostro lavoro politico con 
un più o meno accentuato au­ 
mento della massa di esso in 
un settore piuttosto che in un 
altro. Questa posizione significa: 
i cambiamenti nella struttura e 
nell'attività dl partito sono pu­ 
ramente quantitativi e, in pra­ 
tica, vengono da sé, posto che 
si « lavori correttamente ». 
A questa posizione si contrap­ 

pone talvolta una tesi che trae 
la sua forza dal dato empirico 
che impone una serie di esigen­ 
ze: non è forse vero che fra una 
organizzazione volta a difendere 
la teoria e a far propaganda e 
un'organizzazione che intervie­ 
ne per organizzare e dirigere 
masse anche piccole in movi­ 
mento non puè esservi nessuna 
rassomiglianza? Non è vero - 
si conclude - che occorre tira­ 
re le somme ed uscire da un 
passato che ha avuto la funzio­ 
ne di ricostruire la teoria mar­ 
xista, ma non di indirizzarci nel­ 
l'intervento nelle lotte sociali, 
che sempre più si manifesteran­ 
no? 
Entrambe le posizioni qui 

schematizzate fanno un cattivo 
uso della dialettica marxista. 
Anche il partito della rivolu­ 

zione proletaria - fosse pure il 
migliore e il meglio orientato teo­ 
ricamente - è un organismo vi­ 
vente che, pertanto, sorge (o 
« risorge ») in relazione a deter­ 
minate condizioni storiche, si 
sviluppa nel corso di aitre con­ 
dizioni storiche, subisce tutte le 
insidie dell'ambiente ostile e le 
malattie di crescita, dimostra o 
meno di saper crescere in forza 
del nutrimento che si dà e che 
in parte riceve dall'esterno. 
Ha un rapporto con l'esterno 
e trasmette ad altri le sue 
esperienze in un'opera di in­ 
fluenzamento e di « annessio­ 
ne », si espande nello spazio. 
Inoltre è ricambio di gene­ 
razioni, visto che non si identi­ 
fica con la vita di una di esse, 
ed ë dunque anche trasmissio­ 
ne nel tempo. Le nuove genera­ 
zioni ricevono un bagaglio di 
esperienze storiche e le utiliz­ 
zano, prima di ritrasmetterle, 
possibilmente mi~liorate, aile 
successive generazioni. Il parti­ 
to, dunque, non è solo soggetto 
di elaborazione teorica e poli- 

tica, ma necessariarnente anche 
oggetto di studio da parte di se 
stesso. E tale studio deve esse­ 
re critico e spassionato. 
Quando noi ci chiediamo che 

cosa possiamo fare, con tutta 
.l'elaborazione teorica e politica 
svolta, per . affrontare la situa­ 
zione di oggi, non facciamo che 
chiedere a noi stessi di trarre 
dalla esperienza che ci è stata 
trasmessa e che dobbiamo aver 
digerita i lumi e gli strumenti 
per rispondere. 
La costituzione dell' attuale 

nostro movimento è avvenuta 
intomo ad un bilancio storico, 
reso possibile dall'impiego del 
metodo d'analisi rnarxista, in 
una deterrninata fase della « cur­ 
va storica ». Un bilancio di que­ 
sto tipo non è una pura consta­ 
tazione di dati di .fatto, nè solo 
una conferma di tesi e posizio­ 
ni, ma .l'indicazione di compiti 
da assolvere, strettamente deri­ 
vati dalla spiegazione dei fatti 
e delle loro cause obiettive e si­ 
tuati in una linea di ·tendenza 
delle forze sociali in campo. 
Ciè non toglie, tuttavia, che u­ 
na prima fase di lavoro sia ne­ 
cessariamente concentrata inter­ 
no al eompito primario di spie­ 
gazione dei fatti, di restaurazio­ 
ne della dottrina, di ribadimen­ 
to delle linee di azione, al di là 
della reale possibilità di appli­ 
cazione di esse. La stessa lotta 
teorica e politica è condizionata 
da fattori evidenti, da quelli sto­ 
rici e geografici, non certo ca­ 
suali, a quelli dei riflessi dei fe­ 
nomeni storici nella vita politica 
(l'opportunismo, lo stalinisme, 
il democratismo, ecc. ecc.). In­ 
sieme a questo bilancio, anzi in 
forza di esse, si raccolgono e 
organizzano le prime forze, mal­ 
grado le diflicoltà della situazio­ 
ne e gli scogli anche « interni » 
per fare chiarezza su moiti pun­ 
ti offuscati da ogni sorta di « fe­ 
nomeni nuovi » ( questione del­ 
le lotte anticoloniali, della tatti- 

ca sindacale, e altre). 
Nell'opera di ricostruzione del 

partita comunista rivoluzionario 
- che sarebbe estremamente 
superficiale considerare · termi­ 
na ta, anche in uno solo dei suoi 
aspetti, in un dato giorno - 
abbiamo voluto distinguere la 
fase in cui è indispensabile rac­ 
cogliere i fili del programma 
rivoluzionario interrotti dalla 
storia e riunire le forze in dife­ 
sa di essi, e le fasi, successive 
ma non separate, in cui, dalla 
chiarezza raggiunta e con un 
minimo di energie da mettere 
in campo, occorre organizzarsi 
e definire i compiti da svolgere. 
Sarebbe assurdo ritenere che 
questo cornpito derivato (in 
questo senso non primario, ma 
non per questo « scontato ») si 
presenti per la prima volta e 
d'un botto nel momento in cui 
la società borghese entra in 
crisi, corne intérruzione di un 
periodo idilliaco precedente; ma 
sarebbe altrettanto assurdo non 
comprendere corne il ciclo ca­ 
lante dello sviluppo economico, 
pur tra i suoi alti e bassi, e le 
esplosioni ripetute di nuove 
contraddizioni sociali, iniziato 
con i primi anni 70, ponga nuo­ 
vi compiti e nuove esigenze or­ 
ganizzative · al partita che ritie­ 
ne di possedere la chiave teori­ 
ca dello svolgimento storico e 
della sua via d'uscita proleta­ 
ria rivoluzionaria. 
E' proprio in un . mornento co­ 

rne questo che l'opera di rico­ 
struzione teorica ci viene in 
soccorso, e cio in un duplice 
senso: come spiegazione obiet­ 
tiva di ciè che avviene e di ciè 
che avverrà, in linea di massi­ 
ma, e corne indicazione dell'in­ 
tervento da compiere nei fatti, 
quale elemento di « coscienza e 
volontà ». Lungi quindi dal per­ 
dere un qualche valore, il lavoro 
teorico assurge finalmente alla 
necessità della sua completezza, 
e questo non in forza di un qua­ 
lunque « anelito. », ma della ne­ 
cessità storica. 
Ma questo non è un ritorno al­ 

la teoria nella sua identica forma 

precedente. Indagare la realtà so­ 
ciale, orientare e organizzare le 
« scintille » classiste, propagan­ 
dare nei termini .più efficaci le 
posizioni del marxismo rivolu­ 
zionario di fronte agli eventi e 
aile domande che la situazione 
pone in teste sempre più nu­ 
merose, è certamente compito 
non solo in gran parte teorico, 

ma che non si puo assolvere 
senza un buon assorbimento col­ 
lettivo della teoria marxista. Oc­ 
corre perè · sottolineare che non 
si tratta solo di una estenslone 
del lavoro teorico-politico pre­ 
cedente, né di una diversa com­ 
binazione percentuale degli in­ 
gredienti « teorico » e « pratico », 
ma piuttosto di una forma più 
ricca e completa del lavoro di 
partito, l'assunzione di un. ruo­ 
lo che la situazione esigerà 
sempre più, ponendo problemi 
« pratici » sempre più teorica­ 
mente complessi, che sarebbe 
stolto ignorare in nome della 
« completezza ·,, di quanto s'è 
fatto in precedenza e della stra­ 
da già percorsa. Perché, corne 
dice Lenin: « quanto plù grande 
è la splnta spontanea delle mas­ 
se, quanto plù il movhnento si 
estende, tanto più aumenta, ln 
modo · lncomparabllmente plù 
rapido, il bispgno dl coscienza 
nell'attlvità teorica, pratica e 
organizzativa della Soclaldemo­ 
crazia » (Che fare?, cap. Il). 

UN CERTO « PRIMITIVISMO » 

Ci proponiamo qui il compito 
di indagare, dunque, i nostri 
« punti deboli », almeno quelli 
più evidenti, i· problemi posti o, 
piuttosto, la non sufficiente 
chiarezza nel porli, corne espres­ 
sione di quello che . abbiamo 
chiamato altre volte il nostro 
ritardo.. · 
Diverse volte abbiamo segna­ 

lato corne le divergenze e le di­ 
scussioni sorte nel nostro mo­ 
vimento ( corne generalmente av­ 
viene in .tutti) si siano sempre 
legate alla definizione delle . a­ 
zioni da · intraprendere, in una 
parola, della tattica. Possiamo 
citare una circolare di circa un 
anno fa: 

« Nella storia reale dei partitl 
rivoluzionarl comunistl è sem­ 
pre stato uno svolto difficile 
passare dalla formulazione e ri­ 
vendicazione del contenuto ri~ 
voluzionario alla sua estrlnseca­ 
zione ln alcuni precisi compiti 
nei dlversi campl. Ne fa fede la 
storia dl quel formldabile par­ 
tito "formale" che fu la social­ 
democrazia russa nella sua ala 
rivoluzionarla ». 
E si ricorda corne Lenin ri­ 

spondeva alle obiezioni contro 
i piani tattici e organizzativi, 
avanzate anteponendo il conte­ 
nuto alla forma, il programma 
alla tattica, la tattica all'orga­ 
nizzazione e il contenuto che 
essa · apporterà al movimento 
all'crganizzazione, con la battu­ 
ta: l'alfabeto è più importante 
della sintassi, ma che bella con­ 
solazione essere bocciati in sin­ 
'tassi! (Cfr. · Un passo avanti e 

due Indletro, cap. s). La tenta­ 
zione di rispondere. ad ogni 
compito particolare con il ri­ 
mando ai princlpi generali ( o 
aile « cause profonde » dei di­ 
versi fenomeni) non è dunque un modo di rispondere nuovo e 
non ci si puè meravigliare che 
si manifesti fra noi .che, giusta­ 
mente, utilizziamo la nostra teo­ 
ria per spiegare il sorgere e lo 
svilupparsi di ogni fenomeno. Ma 
la sua riduzione a puro richia­ 
mo verbale, oltre che la nega­ 
zione dello stesso concetto. di 
teoria marxista, è la manifesta­ 
zione esteriore di una diflicoltà 
reale nell'intraprendere un'atti­ 
vità politica. organizzata il più 
possibile estesa. 
L'attivismo è caratterizzato 

dalla idea che la realtà sia mo­ 
dificabile solo che ci si dia da 
fare; è la sfiducia di ogni teo­ 
ria, ossia di ogni enucleazione 
del proprio comportamento ben 
prima dei fatti, in nome del ri­ 
sultato a portata di mano; esso 
trova perè un terreno fertile 
anche con una « teoria » che si 
limita a dare .il quadro generale 
dei fatti, senza giungere alla va­ 
lutazione delle singole situazio­ 
ni, per cui l'azione resta svin­ 
colata da! quadro generale e 
soggetta aile suggestioni del mo­ 
mento. La miglior lotta contro 
l'attivismo - questa negazione 
della teoria, spesso teoricamen­ 
te fondata (almeno nelle inten­ 
zioni) - non puè consistere che 
nella definizione del quadro (i 
limiti, corne spesso diciamo) in 

cui operiamo e dei comP.iti che 
riteniamo ( con posslbilità di 
correzione) di poter assolvere. 
La chiave di volta, in questa 

questione, è certamente l'esame 
dei rapporti fra le classi, in ter­ 
mini dinamici, tenendo conto 
cioè non solo delle grandi ri­ 
sultanze storiche (corne il do­ 
minio del capitale nella situas 
zione odiema), ma anche delle 
tendenze latenti che si formano 
nel sottosuolo sociale. Per esem­ 
pio, noi diciamo una fin troppo 
facile verità, quando osservia­ 
mo che il riformismo organizza 
(o disorganizza) la classe ope­ 
raia. Possiamo anche aggiunge­ 
re una ipotesi del tutto attendi­ 
bile, dati i presupposti reali, nel 
senso di ritenere che anche una 
notevole pressione operaia che 
sorgesse oggi da esigenze Impe­ 
riose, pur mettendo in diflicoltà 
il controllo riformista, non por­ 
terebbe ad un ribaltamento del­ 
la situazione. Nonostante questi 
due aspetti negativi della situa­ 
zione possiamo formulare qual­ 
che cosa di più della semplice 
affermazione che « non c'è nien­ 
te da fare » o che « occorre pro­ 
pagandare le nostre posizioni »; · 
possiamo formulare un nostro 
preciso comportamento nei li­ 
miti di una situazione che resti 
dominata dal riformismo (e, 
ovviamente, dalla borghesia), a­ 
vende bene in vista le contraddi­ 
zioni che màturano, Infine, pur 
rimanendo nei termini della pro­ 
paganda e dell'agitazione politi­ 
ca, senza scavalcare i limiti dati 
( senza porre... la rivoluzione al­ 
l'ordine del giorno), è certo che 
occorre definire il proprio atteg­ 
giamento se si interviene ( corne 
occorre. fare) in un momento di 
assenza di ogni movimento, con 
un movimento totalmente gui­ 
dato . dal riformismo, oppure in 
momenti di perdita temporanea 
di questo controllo ma in as­ 
senza di organizzazioni diverse, 
o ancora in presenza di movi­ 
menti sorti più o meno sponta­ 
neamente al di fuori delle orga­ 
nizzazioni tradizionali, ecc. ecc. 
Non che tutto ciè Rossa essere 
oggetto di un « piano » ridotto 
alla casistica, ma è un'ovvia 
conseguenza dell'esame dei rap­ 
porti fra le classi. Entrare ne! 
merito delle diverse fasi del 
movimento sociale, organizzare 
anzi un lavoro sistematico in 
base aile nostre possibilità di 
osservazione e organizzazione, 
non è certo in contraddizione 

, con la teoria marxista, né con 
la « causa profonda » del domi­ 
nio opportunistico, la quale 
non ci permette di cancellarlo, 
corne vorremmo, già ora dalla 
storia. 

( continua a pag. 4) 

A CENT'ANNI [)AlLA NASCITA DEL PARTITO OPERAIO ITALIANO 

Ouando un passo avanti del movimento reale 
puù valere più di cento programmi 

La comprensione esatta di un 
fenomeno sociale si ottiene dal­ 
lo studio non tanto delle forme 
di coscienza che emergono in su­ 
perficie, quanto della successione 
e maturazione dei fatti che le 
sottendono. Solo cosï si possono 
capire episodi della storia sia 
trascorsa che presente, per la 
quale ultima basti pensare al 
moto genuinamente classista del 
proletariato polacco e al suo 
« rivestimento » ideologico pic­ 
colo-borghese e perfino bigotto. 
Cento anni fa, in maggio, na­ 

sceva a Milano il Partita Ope­ 
raio Italiano. Il suo statuto, vo­ 
tato solo al I Congresso, tenu­ 
tosi sempre a Milano nel 1885, 
sancisce alcuni principi fonda­ 
mentali. Lo « scopo generale » 
indicato (art. 1) accomuna il 
POI assai più a una confedera­ 
zione sindacale che a un partito, 
essendo quello di « organizzare 
arte per arte le falangi del pro­ 
letariato ed affratellarle in no­ 
me di un unico diritto, il diritto 
all'esistenza ». A rafforzare ciè 
si precisa che possono « aggre­ 
garsi al POi » solo « puri e sem­ 
plici operai manuali di ambo i 
sessi ( tanto dei campi che delle 
officine) salariati ed alla diretta 
dipendenza dei padroni, intra­ 
prenditori o capitalisti » ( 1), e 
nemmeno individualmente, ben­ 
si tramite Associazioni di Lavo­ 
ratori « tendenti al miglioramen­ 
to economico-sociale della clas­ 
se » o educative, ed istruttive 
(prevalenza del « leghismo » sul­ 
l'individualismo). Corollario: il 
POI « è assolutamente estraneo 
ad ogni partito politico o reli­ 
gioso » nel senso che intende 
essere un partito « sociale » o 
addirittura « economico », quin­ 
di indifferente alla « politica », 
identificati con gli intrighi e la 
corruzione del politicantume bor­ 
ghese. Nel suo statuto, grande 
importanza hanno quindi gli 

scioperi, a sostegno dei quali il 
partito organizza e distribuisce 
centralmente i soccorsi. Lo scio­ 
pero è invocato senza riserve 
corne parte integrante del « pia­ 
no» del partito; resistere oggi in 
ogni modo al capitale per essere 
in grado di passare domani ad 
una nuova società (per dirla con 
lo stesso art. 1, lottare per « otte­ 
nere un reale e positivo migliora­ 
mento economico acciè tutti i 
Lavoratori possano raggiungere 
la loro completa emancipazione», 
concetto che introduce per la 
prima volta in ltalia la famosa 
distinzione (anche se non teo­ 
rizzata) fra programma minima 
e programma massimo, intesi a 
loro volta corne gradini succes­ 
sivi di un unico processo che - 
corne scriveva O. Gnocchi Viani 

dalla rivendicazione « del 
semplicissimo diritto di non 
morir di fame » sale fino alla 
coscienza ed alla rivendicazione 
del « diritto molto complesso ... 
di poter soddisfare tutti i biso­ 
gni della vita umana ». 
Negli scritti e discorsi di O. 

Gnocchi Viani (fondatore delle 
Camere del Lavoro o, corne si 
diceva allora alla francese, Bor­ 
se del Lavoro) la « coscienza » 
del POi prende in gran parte 
i suoi caratteri dal mazzinianesi­ 
mo, benchè Mazzini abbia già 
ampiamente dimostrato di che 
stoffa sia il suo « operaismo ». 
Tutti questi aspetti del POi, 

di per sé a prima vista negativi, 
vanno tuttavia inseriti nella si­ 
tuazione data, quella di un pae­ 
se arretrato in cui la classe ope­ 
raïa ha appena composto i suoi 
primi reparti senza aver tron­ 
cato u· cordone ombelicale con 
il mondo rurale, peraltro in gra­ 
ve crisi negli anni '80 a causa 
della concorrenza dei prodotti 
agricoli arnericani, e senza es­ 
sere ancora uscita nelle grandi 
città dallo stadio se non della 

bottega artigiana, certo della 
manifattura e della piccola in, 
dustria. Su questo sfondo, il 
« socialismo » circola nelle sue 
forme più rozze e primitive da 
un lato confondendosi con l'a­ 
narchismo individualistico, dal­ 
l'altro non distinguendosi anco­ 
ra chiaramente dal radicalismo 
moralizzatore e democratico. Il 
moto del nascente proletariato 
italiano, sui quale si esercita 
uno sfruttamento bestiale ben 
protetto da polizia, esercito e 
magistratura, rappresenta una 
istintiva reazione di classe; 
carica di odio per i borghesi, 
corne per tutti quanti, non diret­ 
tamente sfruttatori, ad essi tut­ 
tavia si inchinano in cambio di 
alcune miserabili briciole, e pie­ 
no di giustificata diflidenza per 
gli uomini e i partiti nelle cui 
mani, dall'Unità in poi, si è con­ 
centrata la gestione della « co­ 
sa pubblica ». 
In tale quadro, l'organizzazio­ 

ne pèr arte e per mestiere è un 
passo avanti rispetto alla disper­ 
sione territoriale · e alla fram­ 
mentazione delle attività lavora­ 
tive. L'esclusivismo operaista 
è un tentativo di garantirsi dai 
fin troppo noti cedimenti degli 
intellettuali di cosiddetta sini­ 
stra aile lusinghe del parlamen­ 
tarismo e della democrazia. Il 
rifiuto della « politica » esprime 
la volontà di liberarsi dai ceppi 
del radicalismo borghese per as­ 
sumere una franca posizione di 
classe (2). Per lo stesso motivo 
il campo d'azione è quello della 
lotta di resistenza, verso la qua­ 
le si cerca di convogliare tut­ 
te le organizzazioni aderenti, 
comprese quelle (tuttavia restie) 
di mutuo soccorso e le coopera­ 
tive di produzione e di consumo. 
I grandi moti operai e conta­ 
dini della metà degli anni '80 
trovano nel POi il migliore ap­ 
parato organizzativo (sebbene la 

sua struttura federativa lasci 
ampio spazio ad autonomie pe­ 
riferiche) e nei suoi dirigenti 
i capi migliori e più appassio­ 
nati, uomini interamente dediti 
alla causa: i Lazzari, i Casati 
e mille altri, ai quali spesso 
toccè in premio la galera. 
Nell'ora dello slancio istintivo, 

l'ideologia è asservita al movi­ 
mento e forzata ad esprimerlo. 
Perfino il « gradualismo econo­ 
mico » di cui si è detto ha una 
sua funzione e rappresenta un 
passo avanti rispetto alla du­ 
plice posizione anarchica del di­ 
sdegno per le rivendicazioni sa­ 
lariali a favore del gesto esern­ 
plare violento del ribelle, e del­ 
l'identificazione della lotta di 
emancipazione proletaria con la 
pura e semplice distruzione del­ 
l'apparato di dominio della bor­ 
ghesia e, con esso, di ogni « au­ 
torità », il che vuol dire da una 
parte rinuncia alla guerriglia 
quotidiana contro il capitale e 
alla sua organizzazione sistema­ 
tica e, dall'altra, rifiuto del par­ 
tito politico. E sotto questo du­ 
plice aspetto, il POi rappresentè 
una sana, anche se confusa e 
teoricamente insuffi.ciente, rea­ 
zione all'infantilismo individua­ 
lista, e il presupposto dell'orga­ 
nizzazione del proletariato sia 
per le rivendicazioni economi­ 
che e politiche immediate, sia 
perla finalità ultima dell'« eman­ 
cipazione del lavoro ». 

le prolétaire 
nr. 359, 30 apr. • 13 maggio 
- l" Mai: Retourner à l'in­ 

ternationalisme. 
- Reprise et intensification 

des grèves: Bon annlver­ 
saire, messieurs du 10 mal! 

- Suivre l'exemple de Flins! 
- Psychose de la sécurité: 

Les pétales sont tombés; 
reste le poing ••• 

- Qu'est-ce que le PS? 
- Action directe: Une expé- 

rience désastreuse. 
- Les prolétaires de la péri­ 

phérie du capitalisme à 
l'avant-garde. 

- Mauroy envole ses mes 
contre les sans-papiers. 

Per tutto ciè, nel POi si deve 
vedere il punto di arrivo del 
movimento proletario italiano 
fino a quel momento e la serra 
in cui maturarono le condizioni 
del suo superamento, avvenuto 
attraverso un processo concen­ 
trico intemo ed estemo. 
Dall'esterno aveva iniziato a 

premere il Partito Socialista Ri­ 
voluzionario di Romagna, fonda­ 
to nel 1881 da Andrea Costa, in 
cui si era venuta formando una 
« coscienza » socialista molto più 
lucida e completa, anche se, ne­ 
cessariamente, del tutto mino­ 
ritaria. Nello stesso senso, ben­ 
chè su un altro piano, cominciè 
ad agire dall'interno la Lega So­ 
cialista Milanese, creata nel 1889 
da Casati, Lazzari e Turati corne 
« sodalizio » del POi: del resto, 
basta confrontare il Programma 
adottato dal POi al suo IV con­ 
gresso (Bologna 1888) e quello 
di fondazione del PSI (Genova 
1892), per convincersi di corne 
nel primo siano già contenuti 
molti dei postulati del secondo, 
che segna pure il definitivo di­ 
stacco fra socialisti e anarchici. 
Quando il movimento rifluisce 

sotto i colpi della repressione e 
i più imbevuti di mazzinianesi­ 
mo soggiacciono al peso della 
loro ideologia, le premesse -sono 
già poste per il passaggio ad 
una forma superiore di partito 
di classe. Dalle lotte reali di 
oscuri combattenti proletari e 
dalle dispute teoriche di alcuni 
dirigenti ad esse strettamente 
collegati, il decennio 1880-90 di­ 
stilla tutte le condizioni per la 
nascita del primo partito poli­ 
tico del proletariato moderno in 
Italia, il Partito Socialista, ( o, 
corne in origine si chiamava, il 
Partito dei Lavoratori Italiani) 
nel quale convergono sia l'ope­ 
raio Costantino Lazzari e l'avvo­ 
cato Filippo Turati, sia Andrea 
Costa. Ma allora si pone subito 
uno dei più ardui problemi del 
movimento operaio: il rapporto 
fra il partito e la classe, fra l'or­ 
ganizzazione politica, chiusa e 
ristretta, e quella sindacale, il 
più possibile aperta ed estesa. 
Non ci addentriamo qui nelle 

questioni. Notiamo solo che la 
chiarezza sui concetti fondamen­ 
tali di classe, sindacato e par­ 
tito, è costata. al movimento 

( continua a pag. 4) 
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Effetti della crisi e dei tentativi borghesi di uscirne 
sulle condizioni della classe proletaria 

Mentre i sindacati progettano 
l'uscita dalla crisi, vediamo al­ 
cuni effett! sulla classe lavera­ 
trice di operazioni dirette a 
quelle scopo. 
Prendiamo i pochi dati sul bi­ 

lancio 1981 di un'azienda italia­ 
na forniti da un quotidiano eco­ 
nomico. L'impresa è in via di 
« risanamento », è quindi un 
buon test non per la generalità 
dell'industria attuale, che anno­ 
vera anche malte aziende anna­ 
spanti a causa della concorren­ 
za, ma del modello di corne tut- 

. ta l'industria, seconda lor signo­ 
ri, âovrebbe essere. Ricordiamo 
che la formula del valore della 

. merce, in cui è racchiuso il se­ 
greto di questo modo di produ­ 
zione, è: valore del capitale co­ 
stante (c) + valore del capitale 
variabile (v) + plusvalore (p) = valore della merce (M). 
Orbene, la nostra impresa ha 

fatturato nel 1981 440 miliardi di 
lire. Il fatturato non coïncide 
esattamente col valore ·della 
merce, sia perché vi gioca il 
computa delle giacenze a inizio 
e a fine anno, sia e soprattutto 
perché il prezzo, a seconda delle 
circostanze di mercato puè sali­ 
te al di sopra o scendere al di 
sotto del valore. Ma, ai nostri 
umili scopi, poniamo eguali le 
due giacenze, e il prezzo coinci­ 
dente col valore. · 
Il « costo del lavoro » è am­ 

montato a 91,1 miliardi, ovvero 
al 20,7% del fatturato. E qui co­ 
minciano i guai. Per il borghese 
il « costo del lavoro » compren­ 
de « stipendi » e « salari », cioè 
mette nello stesso mazzo l'ope­ 
raio che produce ricchezza e l'a­ 
nalista che ne controlla il rendi­ 
mento, o il dirigente di agni li­ 
vello che lo organizza e che non 
producono alcun reddito, ma vi­ 
vono di parti del plusvalore 
estorto agli operai nella produ­ 
zione. Le figure di « produttore 
di plusvalore » e « percettore di 
plusvalore » possono anche con­ 
vivere nella stessa persona. Il 
caporeparto è inserito nella pro­ 
duzione e produce plusvalore, 
ma la sua paga è più alta di quel­ 
la dell'operaio sottoposto perché 
comprende una quota del plu­ 
svalore complessivo, elargitagli 
in pagarnento della funzione di 
controllo della forza Iavoro. Di­ 
versa è la situazione dell'impie­ 
gato comune, il quale, pur non 
producendo plusvalore, non ha 
compiti di controllo della classe 
e svolge un ruolo di organizza­ 
zione del risparmio di plusva­ 
lore: è perciè assimilabile all'o­ 
peraio sul piano sociale, ma non 
su quello della produzione. Uno 
dei punti principali della critica 
marxista al modo di produzione 
borghese è proprio I'enorme 
sperpero di ore di lavoro per 
l'ottimizzazione, à livello dell'im­ 
presa singola, del plusvalore pro­ 
dotto e delle situazioni di mer­ 
cato: in agni azienda centinaia 
di uomini sono occupati, oltre 
che nella contabilità generale, 
nell'organizzazione degli acquisti 
al prezzo più basso e delle ven­ 
dite a quello più alto. 
Non conosciamo i dati di que­ 

sta fondamentale suddivisione. 
Azzardiamo quindi che tutte le 
funzioni sia di organizzazione 
che di controllo della produzio­ 
ne assorbano il 25% del costo 
complessivo del lavoro (in ter­ 
mini di addetti la percentuale 
è alquanto inferiore, perché so­ 
no pagati meglio) che inseriamo 
dritto nel plusvalore o profitto; 
e quelle di amministrazione un 
altro 25%, che va a far parte del 
capitale costante circolante. La 
incidenza del costo del lavoro 
sui fatturato scende, nel caso 
in esame, dal 20,7 al 10,35%. 
Vediamo ara il confronta con 
i dati del 1980. Il fatturato, da 
359 miliardi nell'80, è salito a 
440 miliardi nell'81 ( + 22,8%). 
Contemporaneamente, il costo 
del lavoro scendeva dal 29% del 
fatturato nell'80 al 21% nell'81: in 
termini monetari, passava da 104 
a 92,4 miliardi. Calcolando che, a 
situazione irnmutata, esso avreb­ 
be dovuto aumentare per effetto 
dell'intlazione, poniamo, del 18%, 
ne segue una riduzione secca del 
25%. Ma l'incidenza del costo 
del lavoro sui fatturato (aumen­ 
tato piü dell'inflazione) ha su­ 
bito una riduzione di quasi il 
30%. Come dire che dove nel 
1980 occorrevano 10 uomini per 
una certa massa di prodotto, 
nel 1981 ne bastavano 7: l'azien­ 
da " si risana » sacrificando 3 
uomini agni 10. Ecco corne si 
esce dal tunnel... almeno finché 
i concorrenti non avranno pre­ 
so le stesse misure. 
Proseguiamo con i dati di bi­ 

lancio. L'azienda denuncia una 
perdita di 3,2 miliardi, che per 
la direzione è un risultato soddi­ 
sfacente rispetto a un anno pri­ 
ma e prelude agli utili di anni 
tururi. Ma qui il metodo di .cal- 

calo borghese diverge totalmen­ 
te dal nostro perché giunge al 
« profitto » dopa aver sottratto 
agni voce passiva corne gli « o­ 
neri finanziari », le imposte e 
tasse (spesso gravanti anche su 
bilanci passivi), ecc., che per noi 
sono parti di plusvalore. Nel 
caso in questione gli « oneri fi­ 
nanziari » ammontano a 27,9 mi­ 
Iiardi (6,3% del fatturato). E 
con che casa, di grazia, essi so­ 
no pagati, se non con il nuovo 
valore prodotto dagli operai? 
Solo il lavoro umano produce 
ricchezza, e si deve aile caratte­ 
ristiche del modo di produzione 
sociale se poi i vari strati. della 
classe dominante - industriali, 
banchieri, proprietari fondiari ( e 
politicanti! )- si dividono se­ 
conda i rapporti di forza il va­ 
lare prodotto. Nel caso in ogget­ 
to, il profitto totale non è facil­ 
mente accertabile, ma sembra 
collocarsi sul 15% del fatturato. 
Se poi la banca ·ne mangia qua­ 
si il 40% e altri compari divora­ 
no il resta (le mandibole dei 
partiti democratici sono in con­ 
tinuo movimento), al proletario 
che ha prodotto più ricchezza di 
quanta ne sia servita per pagar­ 
gli il salaria, non gliene frega 
proprio un accidente. Questa ri­ 
partizione sembra invece scalda­ 
re molto i nostri « risanatori ». 
Ora, volendo semplificare tut­ 

ta il discorso e, sia pure con cal­ 
coli molto approssimativi, appli­ 
carlo alla nostra formula della 
merce, si ottiene: 75 c + 10 v + 
15 p = 100 M, dove v rappre­ 
senta la spesa per il vero capi­ 
tale variabile, quello cioè che 
produce ricchezza, e p è il pro­ 
fitto totale che, corne si è visto, 
va per un terzo alla direzione e 
controllo della forza lavoro, per 
un'altra buona quota aile ban­ 
che, ecc. 
Il saggio di profitto reale è 

dunque del 17,6% [15: (75 + 10)]. 
Il saggio di plusvalore o saggio 
di sfruttamento, che si ottiene 
dividendo il plusvalore per la 
spesa in salari, è invece altissi­ 
mo: 15 : 10 = 150%. Analizzando 
col nostro metodo i dati di bi­ 
lancio di altre industrie sia mec­ 
caniche che farmaceutiche, si ri­ 
scontra una buona analogia con 
quelli qui riportati di una pri­ 
maria industria chimica. Il sag­ 
gio di plusvalore sembra perè 
ridursi nella media al 100%. 
Ma la nostra azienda ë in via 

di « risanamento »! Che signifi­ 
ca? Significa che lo sfruttamen­ 
to vi è maggiore. Nella media 
dell'industria, un saggio di plu­ 
slavoro del 100% significa che 
su 8 ore lavorative il Iavoratore 
ne impiega 4 a produrre un va­ 
lore · équivalente al costo della 
sua forza lavoro, ovvero al sa­ 
laria ricevuto per una giornata 
lavorativa, e le aitre 4 a produr­ 
re gratis nuovo valore per il ca­ 
pitalista. Con un saggio di plus­ 
lavoro del 150%, l'operaio im­ 
piega solo 3 ore e 12 minuti a 
rimborsare al capitalista la spe­ 
sa per il sua salaria: il valore in 
più prodotto nelle rimanenti 4 
ore e 48 minuti, glielo cede gra­ 
tis. 

La tendenza storica del capi­ 
talismo, accentuata in tempi di 
crisi, è di costringere al minima 
il lavoro necessario per il so­ 
stentamento dell'operaio e dila­ 
tare al massimo il pluslavoro. 
L'operaio tende a difendersene 
inconsciamente rallentando i ri­ 
tmi o assentandosi il più possi­ 
bile. Ma, sembra un paradosso, 
più aumenta il pluslavoro, più 
per il capitalista agni minima 
frazione di esso diventa prezio­ 
sa, più grave è il « crimine » 
commesso tentando di ridurlo: 
all'aumento della sfruttamento 
s'accompagna quindi una disgu­ 
stosa campagna « morale » con­ 
tro il « lassismo » e l'assentei­ 
smo. A saggio · di pluslavoro del 
150%, quanta assenteismo do­ 
vrebbero fare tutti gli operai 
per non dare al padrone più di 
quanto egli spende per il loro 
salario? (1) 
Ci riserviamo di tornare sul­ 

l'argomento con una analisi più 
rigorosa dei dati di qualche 
grande azienda. Ora vediamo un 
altro effetto della crisi sulla 
classe operaia. 
Partiamo da una situazione in 

cui l'operaio media lavora 1680 
ore l'anno, con un costo com­ 
plessivo di L. 12.600.000 (costo 
orario: L. 7 500). Un industriale 
valuta l'opportunità di acquista­ 
re una nuova macchina .. Questa 
puè svolgere in 10 anni il lavoro 
di 30 uomini l'anno (300 uomini 
in tutto), ma costa 3.780.000.000, 
ossia esattamente quanta i 300 
operai che dovrebbe sostituire. 
Il capitalista è incerta. A livello 
di costi infatti, la situazione è 
di equilibrio; ma non cosï a li­ 
vello sociale, cioè di impiego 
della fatica umana. Supponendo 
un saggio medio di plusvalore 
del 100% ( « confessato » anche 
dai bilanci borghesi, dei quali 
perè siamo molto diffidenti) e 
considerando che il capitale co­ 
stante puè a sua volta essere 
divisa in c + v + p, in quanta 
prodotto del capitalista fornito­ 
re delle materie prime ecc., e 
risolversi in ultima analisi in v 
+ p, il costo complessivo della 
macchina di L. 3.780 milioni ri­ 
sulta composta di 1.890.000.000 
spesi per salari e altrettanti di­ 
stribuiti entro la classe borghese 

(1) Se poi si considera quante ore 
lavorative l'umanità spende nella 
produz.ione di oggetti inutili o dan­ 
nosi (monete, droghe di ogni ge­ 
nere, armi ecc.) e quanta parte di 
umanità è impiegata in lavori Im­ 
produttivi (militari, politici, preti, 
avvocati) o non è impiegata affat- 

. to perché disoccupata, si compren­ 
de bene corne, allo stato attuale 
delle conoscenze tecnico-scientifiche, 

· l'umanità organizzata nel sociali­ 
smo . potrebbe assegnare si e no 
un paio d'ore di lavoro al giorno 
a ognuno dei suoi membri abili 
per ottenere molta più ricchezza 
utile all'umanità di quanta se ne 
produca (e continuamente se ne 
distrugga) oggi. É poi c'è chi ha 
il barbaro coraggio di affermare 
che oggi il problema è di « lavorare 
di più »! 

in qualità di profitto, rendita e 
interesse. Ma con 1.890 milioni si 
è comperata la forza lavoro di 
150 operai, ossia 252 mila ore 
lavorative. Se il capitalista non 
vuole acquistare la macchina, 
per quella data produzione do­ 
vrà assumere per 10 anni 30 ope­ 
rai all'anno che dovranno lavo­ 
rare in tutto 504.000 ore, cioè il 
doppio delle ore di lavoro « con­ 
gelate » nella macchina. 
Ouesta, che a prima vista sem­ 

bra una condizione a favore del­ 
la massima occupazione, in re­ 
gime borghese ( il regime delle 
contraddizioni) si rivela in realtà 
condizione del maggior sfrutta­ 
mento operaio. Ma intanto no­ 
tiamo che, mentre il regime bor­ 
ghese si vanta di aver dato mas­ 
simo impulsa aile macchine e 
di aver liberato l'uomo dalla fa. 
tica fisica, in regime socialista 
la scelta che rende cosï incerto 
il nostro capitalista sarebbe im­ 
mediatamente risolta a favore 
della macchina, perché, conte­ 
nendo un minor numero di ore 
di lavoro, essa consente un ri­ 
sparmio netto di fatica che va 
a vantaggio di tutta la società 
riducendo proporzionalmente il 
tempo dedicato alla produzione 
a favore di quello dedicato allo 
svago e al godimento. « Se la 
macchina costa quanto la forza 
lavoro da essa sostituita, il lavo­ 
ro in essa macchina oggettivato 
è sempre molto più piccolo del 
lavoro vivente da essa sostitui- 

. to », scrive Marx, e annota: 
« quindi, in una società comuni­ 
stica, le macchine avrebbèro 
ben più largo campo d'azione 
che non nella società borghese » 
(2). 
Il capitale, si sa, non sopporta 

le incertezze. Nel casa in esame 
dall'incertezza si puè uscire o 
con una diminuzione di prezzo 
della macchina (o, il che è lo 
stesso, con una sua maggiore 
capacità · di sostituire opérai), 
ma questo non è in potere del 
capitalista acquirente la macchi­ 
na; o con una diminuzione del 
costo della forza lavoro (o, il 
che è lo stesso, con un suo utiliz­ 
zo più produttivo mediante pro­ 
lungamento dell'orario di lavoro 

· o aurnento dei ritmi), e questo 
il capitalista lo puè tentare! Ec­ 
co cosl che la macchina, anzi­ 
ché ridurre il dispendio di fa. 
tica umana è il mezzo più paten­ 
te per aumentarlo, tanto nella 
fabbrica in cui la macchina vie- 

. ne introdotta ( cfr. il casa di cui 
nel numero · 6/1981, pag. 4, del 
nostro giornale), quanta in quel­ 
la in cui il lavoro continua ad 
essere svolto da forza lavoro vi­ 
vente. 
Ma ecco la crisi. Le macchine 

introdotte, rendendo più a buon 
mercato la produzione delle mer­ 
ci, rendono più a buon mercato 
anche la forza lavoro in quanta 
merce il cui valore è determi­ 
nato da un complesso medio 
sociale di merci e servizi. Con­ 
temporaneamente, il salaria è 
eroso indirettamente dall'infla­ 
zione e direttamente da veri e 
propri tagli (blocco della con­ 
tingenza sulle liquidazioni, pat­ 
ta anti-inflazione, rinunce « spon- 

CINA: BISOGNAVA METTERE ORDINE 
E ORDINE FU 

A proposito delle « geremiadi sull'indisciplina 
dei lavoratori » che .ricorrono già nel periodo ma­ 
nifatturiero ma soprattutto agli albori della gran­ 
de industria capitalistica, e della necessità per il 
capitale di formulare in appositi codici di fabbrica 
« la propria autocrazia sugli operai », Marx scrive: 
« di "ordine" . aveva bisogno la manifattura pog­ 
giante sui "dogrna scolastico della divisione del 
lavoro": e Arkwright instaure I'ordine ». (Indu­ 
striale cotoniero e inventore di macchine tessili, 
costui era considerato da Marx un po' corne il Co­ 
pernico del moderno sistema di fabbrica, mecca­ 
nizzata ed integrata). 
Di ordine, soprattutto ma non soltanto sul po­ 

sto di lavoro, hanno bisogno, corne l'lnghilterra 
del tardo secolo XVIII, tutti i paesi in pieno pro­ 
cessa di industrializzazione, e tanto più riescono 
ad ottenerlo, quanto più si spacciano per socialisti: 
riescono addirittura, superando lo stadio... arti­ 
gianale dei codici di fabbrica istituiti dai singoli 
padroni azienda per azienda, ad inserire nelle ri­ 
spettive carte costituzionali le clausole più vessa­ 
torie intese ad imporre il massimo di disciplina 
nei templi del lavoro, cioè della produzione e ri­ 
produzione su scala sempre piü allargata del capi­ 
tale. 
In Cina, a quanto si legge ne L'Unità del 4/5, 

non ci si limita a elevare a moâello i lavoratori 
zelanti, gli sgobboni, gli stakhanovisti - corne 
quell'operaia quarantetreenne che « ha tessuto ne­ 
gli ultimi anni 140.000 metri extra di tela malgrado 
abbia un marito invalida, un figlio in ospedale e 
due figli adottati dopo il terremoto di Tangshan » 
- e a premiarli vuoi con titoli onorari quali <( eroe 
del lavoro », vuoi con denaro, aumenti di salario, 
promozioni ecc., specie se « hanno lottato contro 
i cattivi elementi e hanno contribuito all'ordine 
della produzione e del lavoro », in altri termini 

se hanno fatto la spia e l'aguzzino. Si procède an­ 
che all'inverso, punendo a suon di ammonizioni, 
multe, degradi di qualifica, sospensioni e, infine, 
licenziamenti, chi arriva in ritardo in fabbrica, ne 
esce prima del dovuto, si assenta senza giustifica­ 
zione, ha un « atteggiamento passivo », non compie 
le quote di produzione assegnategli, spreca il mate­ 
riale, trascura le norme di sicurezza, e - visto che 
dalla nuova Costituzione, cosï com'è apparsa in 
bozza di recente, il « diritto di sciopero » è scom­ 
parso, quindi è anche proibito parlare di sciopero 
- comminando pene severe a chi « turba senza 
motivo » la produzione e, peggio ancora, chi « si 
unisce ad altri allo scopo di provocare âisorâine ». 
Il fatto è che, orrore!, <( nei mesi scorsi alcuni 
scioperi diretti contro specifiche mancanze della 
direzione erano stati pubblicamente segnalati »: 
bisognava instaurare l'ordine, e l'ordine fu, 

« Alla frusta del sorvegliante di schiavi suben­ 
tra il registra dei delitti e delle pene del 
capo-reparto o del capo-ufficio: tutte le punizioni, 
naturalmente, si risolvono in multe e trattenute 
sui salario, e l'acume legislativo di questi Lieur­ 
ghi di fabbrica rende loro ancor più reâditizia, se 
possibile, l'infrazione delle leggi da essi stessi codi­ 
ficate, che la loro osservanza », con la sola diffe­ 
renza - a tutto vantaggio del capitale corne poten­ 
za sociale anonima - che, invece di tanti Licurghi 
Jocali, ve n'è uno solo centrale, al cui servizio ope­ 
ra una miriade di « sottufficiali di fabbrica » chia­ 
mati a far rigare diritto milioni e milioni di « sol­ 
dati sernplici d'industria » (Il Capitale, cap. XIII, 
4). E' quello che Marx registrava in Inghilterra il 
secolo scorso. Possiamo immaginare che in Cina 
avvenga lo stesso? Non ne dubitiamo cornunque, 
all'indomani del Primo Maggio appunto regola­ 
menti del genere sono stati ufficialmente promul­ 
gati. Via cinese al socialisme ... 

tanee » a parti di salaria ecc.). 
Poniamo una riduzione del 20%. 
(Troppo? Nossignori, in futuro 
sarà anche peggio!). · 
La situazione di partenza, ri­ 

ferita alla giornata lavorativa, 
era: salaria 7.500 + profitto 7.500. 
Valore totale prodotto nella gior­ 
nata · Iavorativa: 15.000. Esso si 
trasforrna in: 6.000 v + 9.000 p. 
Il saggio di sfruttamento è sa­ 
lito dal 100% (7.500 p: 7.500 v) 
al 150% (9.000 p: 6.000 v). Ora 
la macchina di prima, che con­ 
teneva 252 mila ore di lavoro, 
entra in competizione non più 
con 50.400 ore di lavoro l'anno 
(punto di equilibrio), ma con 
un numero maggiore. Infatti, 
con la stessa spesa ora si posso­ 
no comperare 63.000 ore di la­ 
voro vivo all'anno: il 25% in più! 
Il capitalista trova perciè anco­ 
ra mena Interesse ad acquistar­ 
la. Un'altra riduzione del sala­ 
rio del 20% e il saggio di sfrut­ 
tamento balza al 212,5% (10200 
p: 4.800 v), mentre la macchina 
entra in competizione con 78.750 
ore di lavoro vivo l'anno. E' ve­ 
ro che la riduzione del salaria 
investirebbe anche la produzio­ 
ne delle macchine, ma allora 
anche la ripartizione del valore 
della macchina varierebbe: ad 
un tassa di plusvalore del 200%, 
il costo delle ore di forza lavoro 
realmente congelate nella mac­ 
china rappresenterebbe non più 
la metà, ma un terza del sua va­ 
lare totale e la farebbe entrare 
in conflitto con un numero mol­ 
to superiore di ore di forza la­ 
voro viva. 
La produzione sempre più so­ 

fisticata di macchine sempre più 
sofisticate, che cioè con minor 
forza lavoro « congelata » con­ 
sentono di sostituire quantità 
sempre maggiori di forza lavoro 
viva, se da una parte generalizza 
l'usa delle macchine, dall'altra 
provoca una tale disoccupazione 
da rendere possibile il .rltornc 
all'utilizzo di forza lavoro armai 
svalutata, soprattutto in periodi 
di instabilità. La macchina co­ 
sta, e il suo ammortamento ri­ 
chiede sicurezza per gli anni 
successivi; spesso ë più conve­ 
niente far fronte aile esigenze 
della produzione con forza lavo­ 
ro viva assumibile e licenziabile 
a piacere seconda le situazioni 
di mercato. E' esattamente la si­ 
tuazione di oggi in ltalia, in cul 
agli investimenti si fa sempre, 
meno ricorso, e si preferisce 
usare salariati che costino sem­ 
pre mena e siano spostabili a 
piacimento da una fabbrica al­ 
l'altra o, più spesso, da una fab­ 
brica alla... strada! Si giunge 
cosï al paradosso che la produ­ 
zione di macchine non per I'u­ 
manità ma per il capitale, getta 
in miseria un numero · enorme 
di lavoratori che, facendosi con­ 
correnza, svalutano la propria 
forza lavoro e permettono il ri­ 
torno massiccio al dispotico usa 
della nuda [orza lavoro, soprat­ 
tutto femminile e minorile. Il 
fenomeno non è affatto nuovo; 
Marx lo analizzè nell'Inghilterra 
del secolo scorso: « in nessun'al­ 
tra parte del monda si trova 
una prodigalità di forza umana 
per bagatelle, più svergognata 
di quella che si trova per l'ap­ 
punto in Inghilterra, il paese 
delle macchiné » (3). 
Mentre in periodi di prosperi­ 

tà l'aumento del costo della for­ 
za Iavoro è uno degli incentivi 
all'introduzione di nuove mac­ 
chine, la sua riduzione opera in 
senso opposto. Ma la classe ope­ 
raia subisce in entrambi i casi 
gli effetti negativi della situa­ 
zione: aumento dell'orario e dei 
carichi per alcuni e disoccupa­ 
zione per altri, nel primo; as­ 
servimento brutale ai limiti del­ 
la sopravvivenza, nel seconda. 
Ecco il regno del capitale}. ec­ 

co la moderna società democra­ 
tica, socialdemocratica e cristia­ 
na; ecco il capolavoro di orga­ 
nizzazione umana per il quale 
gli operai di tutto il monda . do­ 
vrebbero entusiasmarsi e sacri­ 
ficarsi! 

(2) Il capitale, Libro I, cap. XIII. 
Ed. Riuniti, 1970, I (2), pag. 95/96. 
(3) Ibidem, pag. 97. 

AVVERTENZA 

Ogni corrlspondenza o ver­ 
samento per il giornale vanno 
indirlzzati ( o intestati) a: 

il PROGRAMMA COMUNISTA 

casella postale 962 
20101 Milano 

( Si prega di scrlvere sem­ 
pre il codice di avviamento 
postale). 

EDITRICE ISKRA 
Ln e d Lt o 

F. ENGELS1 

Lettere sui · materlallsmo 
storico ( 1889-1895) 
(p. 136 · L. 4.500) 

Appare _qui una serte dl let-· 
tere scrltte da Engels lntese 
a chlarlre I puntl nodal! · delle 
concezlone materlallstlco-dlalet­ 
tlca della storla con partlcolere 
rlguardo all'azlone e reazlone 
fra la base economlca della so­ 
cletà e . la· multiforme. sovrastrut­ 
tura glùrldlca, fllosoflca, rellqlo­ 
sa; polltlca eretta via via sulle 
sue fondamenta. 

ln appendice sono pubbllcatl 
due testl, la • Rlsposta al slgnor 
Paul Ernst • pubbllcata ln • Ber­ 
liner Volksblatt • nell'ottobre 
1890, e la • lntroduzlone • scrlt­ 
ta per l'edlzlone lnglese de 
L'evoluzlone del soclallsmo dall' 
utopie alla sclenza. Ouest'ultt­ 
ma, plù che un sagglo lntorno al 
materlallsmo storlco ne è l'ap­ 
pllcazlone a fenomenl sterlet 
speclflcl, pecullarl dell'lnghll- · 
terra. 

Aitre pubblicazioni 
A. Bordlga, Proprletà e capitale 
A. Bordlga, Mal la merce sfame­ 
rà l'uomo 

Bucharln-Trotsky, Ottobre 1917 
G. V. Plechanov, Contrlbutl alla 
storia . del màterlallsmo 

A. Bordlga; Dramml glalll e slnl• 
stri della moderna decaden­ 
za . sociale 

Trotsky-Zlnovlev-Vujovlc, . Clna, 
1927 . 

A. Bordlga, Economie marxiste 
ed economla · controrlvoluzlo-. 
na ria 

W. D. Heywood, La storla dl Big 
Bill 

A. · Bordlga, 1 fattorl dl razza e 
nazione. nella teorla marxiste 

Ambizioni 
e delusioni 
reaganiane 

. Avevamo segnalato nel numero 
8/1982 l'impasse ln cul rlschlava 
di · trovarsl l'ammlnlstrezlone Rea­ 
gan; posta fra ('Incudine del suol 
piani . dl alleggerlmento della pres­ 
stone fiscale sull'lnsleme dell'attl­ 
vltà economlca e Il martello del- · 
rurgente necessltà dl aumentare 
le _spese per far fronte ad lmpegnl 
sempre plù pressant! su . scala sla 
nazlonale che lnternazlonale. SI ap­ 
prende ore che, sconfltto al Sena­ 
to, Reagan ha accettato una solu- 

. zlone cosiddetta dl compromesso 
ln base , alla quale si avranno au­ 
menti dl Imposte per 95 mlllardl di 
dollar! e, ln contropartlta, riduzlonl 
dl spesa per 319 mlllardl di dollarl, 
nef. triennlo 1983-85. L'effetto sarà 
duplice: la celebre • fllosofla rea­ 
ganlana • verrà accantonata · ln at­ 
tesa dl templ mlgllorl che non si 
sa quando spunteranno; le spese 
soclall saranno ulterlormente rldot­ 
te. in quanto su moite erogezlonl 
prevldenzlall la scala mobile sarà 
congelata per un anno, e un ana­ 
logo congelamento sublranno per 
tutto li 1983 1 safari del dlpendentl 
statall. Il Corrlere si chlede se non 
siamo alla vlgllla della • fine di un 
piano ambizloso •. Credlamo pro­ 
prio dl si, e con questo dl caratte­ 
ristico: che le grandi masse rlsen­ 
tiranno degll effetti sla del suo 
varo ln passato, sla del suo nau­ 
fraglo presente e futuro - lnsom­ 
ina, delle sue ambizlonl e delle sue 
deluslonl - a tutto loro carlco. 
Come volevasl dlmostrare. 

Il tasso dl dlsoccupazlone, d'ai­ 
tre parte; è sallto, ln aprlle al 
9.4%, per un totale dl 10,3 mlllonl 

· dl Individu!: solo nef 1941 era sta­ 
ta ragglunta une percentuale plù 
alta (9,9%) e l'entrata ln guerre 
era apparsa corne l'ultime ratio 
al fini del superamento dl una 
sltuazlone sempre plù _lnsostenl­ 
blle. 

Il peggio non è perô qui: è nef 
fatto che, tra gll operal dl fabbrl­ 
ca, li tassa dl dlsoccupazlone ha 
ragglunto Il 13,7%, fra I nerl Il 
18,4, fra I glovanl al dlsotto del 
21 anni Il 23, mentre nef setto11e 
tradlzlonalmente più stablle, quel­ 
lo del lavoratorl adultl, è sallto 
all'8,2%. • Quasi tutti prevedono 
un ulterlore deterloramento della 
dlsoccupazlone nel prosslml due 
o tre mesl •, ma Il portavoce della 
Casa Bianca continua a dlchlarare: 
• Rlmanlamo senslblll [bontà lorol] 
aile dlfflcoltà lncontrate dal dl­ 
soccupatl; ma contlnulamo a cer­ 
care lndlcazlonl di rlpresa econo­ 
mlca entro la fine della prlmavera 
e l'lnzlo dell'estate •. (• L'Unltà •, 
8/5). 

Al di là del confine settentrlo­ 
nale, ln Canada, Il tasso dl dlsoc­ 
cupazlone ln aprlle è sallto al 
9,6%, Il llvello masslmo dalla De­ 
presslone, contra li 9 ln marzo: 
ln clfre assolute; 1 dlsoccupatl fl­ 
guravano 1.233.000, li 39,2% ln 
plù rlspetto all'eprlle 1981. 
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SUL CONVEGNO PRECARI E DISOCCUPATI 

la chiarificazione politica è necessaria, ma in funzione 
dei reali problemi immediati dei diversi settori proletari 

Bologno, 10 maggio 

Con la lotta estesa a livello na­ 
·zionale dei precari del censimen­ 
to. si è avviato un confronto tra 
diversi comitati dl lotte che opera­ 
no nef settore del precariato e del 
disoccûpati in diverse clttà, corne 
'Milano, Padova, Bologne, Firenze, 
Roma. Napoli e alcuni centrl del 
meridione. Questi comltati hanno 
iavorato nei mesi scorsi alla pre­ 
parazione di un convegno nazto­ 
nale sui lavoro nero e precario e 
suifa disoccupazione, svoltosi a Bo­ 
togna il 24/25 aprlle scorsl. 
Già le riunioni preparatorie ave­ 

vano fatto emergere più orienta­ 
menti polltici nell'affrontare le que­ 
stioni e i problemi che presentano 
questi settori sociali; Il dibattito 
sviluppatosi a Bologne ha reso più 
manifesta tale diversità, spingen­ 
dola sui piano della vera a -proprla 
contrappeslzlone. 
le lotte e le esperienze di inter­ 

vente fatte in questi mesi, i proble­ 
ml di organizzazione e di rappre­ 
sentanza degll interessi di quel 
mondo complesso, frantumato ed 
eterogeneo che sono il precariato, 
H lavoro nero e la disoccupazio­ 
ne, e che le indaglnl soclologiche 
stimano in 5 milloni di persone, 
l'analisi dl classe di questa realtà 
sociale che fenomenlcamente pre­ 
senta sfumature diverse da clttà 
a città, la valutazlone degli effettl 
che Il processo di ristrutturazione 
.capitalistica produce sulle condt­ 
zionl lavoratlve, gli andamenti del 
mercato del lavoro: tutto questo 
solleva necessarlamente una serte 
di riflessionl e valutazloni rlspetto 
aile quali è inevltabile che si manl­ 
fsstlno e si scontrlno le diverse 
concezloni politlche presentl negli 
.organlsmi che lavorano nel settori 
soclali del proletariato ln movl­ 
mento. 

E difatti, une parte intervenuta 
al convegno, nelt'affrontare i pro­ 
blemi odierni dell'organizzazlone dl 
classe, ha chiaramente crlticato I' 
lmpostazione • sindacallsta » che 
sarebbe presente sla nei lavori del 
convegno, sia nell'azlone dei dlver­ 
si comitati spesso lntervenutl. Par­ 
tendo dalla tesi che la cris! e la 
ristrutturazlone capitalistiche rien­ 
trano in un unlco e generale « pro: 
getto • il quale ne determlnerebbe 
le molteplici manlfestazioni parti­ 
colari (il che non è vero ln quan­ 
to la crlsi e la ristrutturazione so­ 
no processi determinatl, dl cui 1 
progetti capitalistlci e gli lnterven­ 
ti statali sono al loro lnterno una 
partlcolare manifestazione pur essa 
determinata, ma non l'unica, e so­ 
pratutto non quelle di per sé deter­ 
minante il tutto), questa parte ne 
deduce che la risposta proletarla 
ad esse deve superare ognl par­ 
zialità e settorialità ed esprlmere 
una critlca e un'organizzazione po­ 
litlca complessiva che affermi con 
obiettivi generali (in questo quadro 
rientra la centralità della campa­ 
gne politlca di riduzione generaliz­ 
zata della giornata lavorativa) I' 
azione di classe net processo at­ 
tuale... di • transizione al cornu­ 
nismo •. 

E', corne si vede, una pretesa di 
andare oltre non solo gli oblettivi 
particolarl (che, ln realtà, si supe­ 
rano solo inserendoli ln quelll ge­ 
nerall di classe), ma dl aggredire 
con le lotte immediate le cause 
dello sfruttamento capitalistlco, di 
affermare nell'immediato (dl qui il 
rlfiuto del « millenarlsmo •l I con­ 
tenuti del «programma comunlsta», 
indivlduatl dalla partlcolare co­ 
sclenza politica di un certo serte­ 
re. 
Ma, concezione del « program­ 

ma comunlsta • a parte, Il tentatl­ 
vo risulta antldialettlco: gli oblet- 

r i/ ( contin«il. da pag. 1) 
,, di miseria e sofferenza nelle masse sempre più enormi di sotto­ 

proletari. sradicati dalle campagne e venuti a stiparsi in mo­ 
struose città tentacolari. 

Ciè non significa che il khomeinismo non presenti aspetti 
retrogradi e, se si vuole, medievali ( qual'è il movimento reli­ 
gioso che ne vada esente?); significa che non sono essi a deter­ 
minarne il ruolo al vertice dello Stato iraniano, che è un ruolo 
di difesa e promozione del capitale nazionale. 

· Sono i fatti stessi, per chi non voglia chiudere gli occhi e 
non vederli, a darne la riproia. Quando l'lraq aprl le ostilità 
contro l'Iran, l'opinione com~nte in tutto il mondo fu che la 
guerra avrebbe segnato - per giunta in breve lasso di tempo 
- il crollo della Repubblica islamica: poteva infatti un regime 
reazionario, medievale, ansioso di far girare indietro le lancette 
della storia, ecc. maneggiare, anche solo in posizione difensiva, 
una macchina militare altamente sofisticata corne quella che 
il capitale mondiale aveva messo nelle mani dello Scià, perché 
ne tutelasse con eflicacia gli interessi in una delle zone più 
« calde » del pianeta? Ebbene: sono passati due anni, e il 
regime... preistorico degli ayatollah non solo non è crollato, 
ma è passato e passa al contrattacco, mostrando di controllare 
pienamente un apparato di guerra ultramoderno, inseparabile 
da una grande industrie capitalistica e da una struttura ammini­ 
stratiua centralizzata ad essa corrispondente. 

Lo stesso regime attraversa, senza dubbio, paurose difficol­ 
tà economiche; ma non è con le preci ad Allah o coi versetti 
del Corano che si fanno marciare le raffinerie di petrolio, gli 
impianti siderurgici, le fabbriche tessili. Non è una Repubblica 
ecclesiale sognante il ritorno alla bottega artigiana e alla pic­ 
cola agricoltura autosufficiente, quella che instaura una feroce 
disciplina di [abbrica, proibisce lo sciopero, soffoca nel sangue 
le climostrazioni di senza-lauoro e senza-casa, dichiara intocca­ 
bile la proprietà priuata, taglieggia i contadini rimasti quasi 
senza terra, e rinnova i fasti della polizia segreta dello Scià, 
legittirnandoli col rinvio ai comandamenti del Corano, a carico 
soprattutto dei proletari, dei contadini senza terra, e dei mili­ 
tanti di gruppi e partiti che, sia pure confusamente, danno 
voce agli interessi, ai bisogni e aile sofferenze dei salariati. 

Strumento del capitale nazionale ed internazionale, la Re­ 
pubblica islamica è accentratrice e centralizzata corne puè e 
deve esserlo ogni strutrura statale capitalistica; non tollera 
quindi le velleità di autodeterminazione delle minoranze etnicbe 
e scaglia contre i Curdi - primi fra tutti perché i più numero­ 
si e tradizionalmente i più coriacei - non le schiere inermi ed 
impotenti dei predicatori di Allah o le maledizioni profferite 

j dall'alto dei minareti contro i miscredenti, ma i reparti armati 
l di tutto punto di uno dei più moderni eserciti del mondo. E' 
l una Repubblica poliziesca, oppressiva e repressiva, aguzzina 
l e spionistica, corne solo puè esserlo una forma statale borghe- 
1 se dalla doppia corazza - quella corrispondente a un buon 
j livello di recnologia moderna, quella corrispondente a un mas­ ! sima livello di teocrazia occhiuta e minacciosa. 
1 II primo a capirlo e ad agire in conformità è il capitalismo 
.: internazionale: perciè non ha mai cessato « laico » per eccel­ 
.li lenza com'è, di far credito, al santone per eccellenza della ! città sacra di Qom. I proletari non solo dell'Iran, ma di tutto 

1
1 il mondo, vedano nella Repubblica islamica non un relitto dij 

· secoli passati, ma uno dei più feroci ed eflicienti baluardi della 
fi dominazione borgbese. 
L ... .. -~ 

U ver-o volto della 
u repubblica islamica 11 

tlvl lmmediatl che la classe (o una 
sua parte) esprlme ln relazione al 
suol lnteressl maturati nette con­ 
dizloni materlali in cui essa vive 
sono concepiti in contraddizlone 
con l'lnteresse della classe dl ab­ 
battere le catene del lavoro sala­ 
rlato, a causa del loro carattere 
di dlfesa, di parzialità e dl reazio­ 
ne agll effetti dello sfruttamento, 
reazlone che non supera l'orlzzon­ 
te dl quest'ultimo, mentre d'aitre 
parte si commette l'errore di pre­ 
tendere l'abolizione del lavoro sa­ 
lariato nell'ambito delle rivendlca­ 
zloni lmmediate. 

Non viene colto insomma il le­ 
game tra lotte immedlate, che 
rlchledono un lavoro dl orqanlzza­ 
zione e dlrezione net senso della 
classe proletaria. e processo sto­ 
rlco e polltico di emancipazione 
proletarla, che richiede pur esso 
non solo un lavoro soggettivo e di­ 
stinto di preparazione, ma un 
soggetto diverse, li partlto. 1 due 
poli del rapporto vengono confus! 
e ne derlva una negazione del ne­ 
cessari aspettl « tradunionlstici » 

che hanno le lotte proletarle, e un 
abbassamento dei contenutl e dell' 
organlzzazione del programma co­ 
munlsta che si intende pratlcare, a 
llvelll che, se portatl avanti, sfo­ 
ciano ln proposte riformiste. 

A queste posizioni si sono op­ 
poste quelle di comltatl che, aven­ 
do avuta una più estesa esperlen­ 
za di lotta in questl mesi, hanno 
rivendicato gli aspetti sindacali del­ 
le lotte stesse: l'uso e la necessl­ 
tà della trattatlva net corso della 
lotta, l'avanzare obiettivi concreti 
e maturi rispetto ai sèttori sociali 
in lotte, ma da queste stesse espe­ 
rienze e dall'analisl del fenomeno 
del precariato alcuni hanno dedot­ 
to valutazloni che commettevano 
un altro tlpo, opposto, dl errore. 
Contro la concezione astrattista 
che nega il livello sindacale delle 
lotte e rifiuta la trattativa, si affer­ 
ma un metodo e una prassl degli 
obiettivi partlcolari che rlschiano 
di sfociare ln una sorte di concre­ 
tlsmo che punta molto sui succès­ 
so immediato, attraverso perb una 
tattlca che per la sua llmitatezza 
e spregiudlcatezza tinisce per per­ 
dere ogni connotato dl classe. 

Le stesse dlfferenze presenti ·net 
mondo del precarlato. con tutta la 
carica contraddittoria che assume­ 
no per la presenza rilevante del 
fenomeno della disoccupazione ln; 
tellettuale, dove le aspettative pro­ 
fessionali aglscono anche in sen­ 
so corporativo, rischlano dl essere 
esaltate in una concezione che as­ 
sume come prassl l'afferrnazlone 
dl una molteplicità dl blsognl che 
sono • plurali • e non possono es­ 
sere ricondotti ad un unlco dise- 

gno globale pena li loro sacriflclo. 
Con clô li collegamento tra settorl 
dl classe dlventa un fatto occaslo­ 
nale, non l'oggetto dl una preclsa 
volontà e consapevolezza relative 
all'interesse dl classe che si rlco­ 
nosce e si afferma corne un filo 
continuo che lega le mille inlzlative 
particolarl - e probleml corne li 
rapporto con gll opera! occupatl, 
la rlchlesta o la dlfesa del posto 
flsso, la forma organlzzativa non 
concorrenziale del settorl del pre­ 
cartato. ecc. non ricevono un rilie­ 
vo adeguato alle necessltà dello 
svlluppo dell'lnlzlativa classlsta. 
Alcunl lnterventi hanno tentato 

dl affrontare queste question! e, 
soprattutto, dl superare la poleml­ 
ca polltlca con l'affermare un me­ 
todo dl lavoro che non facesse 
un calderone di tutti I probleml di 
fronte ai quali si trova l'lnizlatlva 
dl classe, ma li affrontasse con sl­ 
stematlcità ed ordlne relativl al 
complti dl organizzazlone delle lot· 
te del settori che si rappresentano. 

1 lavori del convegno sono co­ 
munque rimasti condlzionatl per 
tutte e due le giornate dalla pole­ 
mica sulle question! d'lmpostazlone 
generale, un fatto che puo essere 
caplto tenendo conto delle dlffl­ 
coltà attuali - espresse in limiti 
polltlcl chlari - che attraversano 
gli elementi che in questi annl hanno 
tentato dl usclre dalla politlca dl 
collaborazlone del slndacatl. Que· 
ste dlfflcoltà affondano le loro ra­ 
die! nette condizlonl generali in cul 
si produce lo scontro dl classe an­ 
cora limltato di oggi, pur se tocca­ 
no problemi politici certamente 
fondamentali per l'lniziativa e la ri­ 
presa della lotte proletarla. Proble­ 
mi analoghi, infattl. si presentano 
e si presenteranno ln dlversl sets 
tori ln cul si esprimono le contrad­ 
diztonl di classe. 

Net precarlato esse sono parti­ 
colarmente presenti per la sua 
composizione sociale: una large 
.parte del precariato infattl provie­ 
ne dall'universltà « di massa • · e 
quindi dalle sue lotte e dalle sue 
illusloni, per cui conosce una par· 
ticolare polttlctzzazlcne. Queste dlf­ 
ficoltà vanno affrontate con un me­ 
todo di lavoro corretto (e la cor­ 
rettezza si mlsura nella sua appll­ 
cazlone) che mette in primo piano 
e riesca a cogliere - con quel 
grado dl concretezza funzionale al 
carattere operativo dell'interven­ 
to - i nodi e I problemi che og· 
gettivamente presentano ·1 dati set­ 
torl sui terreno rivendlcativo irn­ 
medlato partendo , dalla loro colle­ 
cazione nflgli interessi generali del­ 
la classe proletaria. li grado di chia­ 
rlflcazlone polltica e il dlbattlto a 
clè necessari devono essere resi a 
loro volta funzlonali a questo sco­ 
po, altrlmenti non solo dlventano 
confuslone, ma vuota dlssertazio­ 
ne. 

Il fatto che il convegno non sia 
riusclto a sclogliere questl nodl è 
una ragione ln plù per operare net 
senso della chlariflcazione classl­ 
sta e col metodo dell'orlentamentci 
organizzatlvo delle lotte, anche le 
plù settoriali e limltate per raglonl 
obiettlve. 

Argentina: rompere l'unione sacra 
( continua da pagina 1) 

ln crescendo è pure la cris, 
politica. La tacita unanimità 
realizzatasi intorno ai militari 
fra tutte le correnti borghesi si 
lacera. Essa aveva corne sfon­ 
do la consapevolezza della 
mancanza di alternative politi­ 
che dopo il fallimento della de­ 
mocrazia blindata strutturatasi 
intorno al peronismo (1973-'76). 
Ora la repressione violenta del­ 
le mobilitazioni operaie, la pres­ 
sione inaudita suite condizioni 
di vita e di lavoro della classe 
lavoratrice (in seguito alla qua­ 
le il salario è caduto a meno 
del 50% del livello 1975), han­ 
no bensi suggellato intorno ai 
militari un'alleanza delle forze 
borghesi che trovavano nella 
frenetica speculazione finanzia­ 
ria una sorgente di profitti ap­ 
parentemente inesauribile. Ma 
il prolungarsi e l'accentuarsi 
della crisi, il rischio di una gra­ 
ve crisi finanziaria venuta ad 
aggiungersi alla crisi industria­ 
le, il timore di esplosioni socia­ 
li non controllabili dalle buro­ 
crazie sindacali corrotte e, agli 
occhi dei proletari, compléta­ 
mente screditate, hanno aperto 
delle fratture nella cappa di 
piombo gravante sulla classe 
operaia. La base sociale del re­ 
gime militare si è ristretta, e 12. 
sedicente opposizione demo­ 
cratica e sindacale si pone co­ 
rne « alternativa » al regime, 
un'alternativa che, beninteso, 
respinge ogni mobilitazione 
delle masse ed è disposta ad 
organizzare con i mlitari una 
transizione istituzionale « in 
dolcezza », alla spagnola. 

Il fossato di classe scavato 

dalla borghesia nel corso del­ 
l'ultlmo decennio e in partico­ 
lare net periodo più recente è 
tuttavia cosl profondo, che tut­ 
ti tremano per la prospettlva di 
reazioni proletarie incontenibi­ 
li. Di qui le esitazioni degli uni 
e degli altri circa la tattica da 
seguire. 

La crisi sociale ha infine rag­ 
giunto livelli estremi. L'emargi­ 
nazione delle masse proletariz­ 
zate e la proletarizzazione del­ 
la piccola borghesia spogliata 
dalla crisi sono in aumento con­ 
tinuo nell'atto in cui masse e­ 
normi del proletariato industria­ 
le vengono gettate sui lastrico. 
Quest'ultimo non ha altra via di 
uscita che la lotta. E, corne 
scrive La Naciôn semanal, le 
burocrazle sindacali si trovano 
armai sotto la pressione diretta 
delle masse lavoratrici, il che 
spiega l'appello di fine marzo 
alla manltestazlone antigover­ 
nativa, pochi giorni prima dell' 
invasione delle Malvinas; ma­ 
nifestazione soffocata net san­ 
gue e seguita da duemila arre­ 
sti. 

L'unione sacra creata dall'at­ 
tuale colpo di mano intorno ai 
militari è quanto mai significa­ 
tiva delle tendenze sociali e 
politiche profonde. La conver­ 
nenza dei militari 0 dei demo­ 
cratici, degli staliniani e dei pe­ 
ronisti all'insegna della dlfesa 
dello Stato e degli interessi na­ 
zionali non è un caso: è una 
costante storica argentina. Ma, 
negli operai, l'odierno slancio 
nazlonallstico - ben lungi dal­ 
l'essere generale - non è one 
epidermico. Esso sarà spezzato 
da! peso ancora più schiaccian- 

cc Per la ripresa 
del I 'antagonismo 

dl classe contro la 
ideologia della sconfitta» 
Corrispondenza da Torino, 8-5-82 
Dopo gli ultimi arresti di alcune 

avanguardie di lotta ( vedi la corri­ 
spondenza apparsa nel numero scor­ 
so) il Comitato disoccupati di Tori­ 
no' il Comitato disoccupati di Rivoli 
e Valle Susa, il Comitato contro la 
repressione, i Collettivi operai FIAT, 
l'Associazione parenti dei detenuti 
politici, il Collettivo politico studen­ 
tesco, il 2 rnaggio hanno orgamzzato 
un'assemblea sui problema della re­ 
pressione, preparata con un volantino 
diffusa in alcune fabbriche e scuole, 
all'ufficio di collocamento e al corteo 
del 1 ° Maggio. 
Gli .interventi dei singoli comitati, 

oltre a mettere in evidenza le cause 
della repressione, le forme diverse 
che assume, la necessità e possibilità 
di rispondere ad essa fin da oggi, e 
a situare criticamente l'attività dei 
comitati nei settori particolari sono 
stati caratterizzati da una base impor­ 
tante di posiaioni comuni: 
• la necessità di solidarizzare con i 
compagni arrestati con iniziative si­ 
stematiche e concrete fuori da qual­ 
siasi cedimento « garantista », e di 
organizzarsi in un fronte comune con­ 
tro la repressione pur nell'indipenden­ 
za delle singole posizioni politiche; 
• il riconoscimento che la lotta con­ 
tra la repressione potrà essere vera­ 
mente efficace solo con la ripresa su 
vasta scala della lotta di classe e che 
è cornpito degli organismi di base 
intervenire attivamente nelle lotte pro­ 
letarie anche piccole di oggi, metten­ 
do in evidenza tutti gli episodi di 
intimidazione e repressione che col­ 
piscono i proletari, non solo quelli 
più combattivi. 
E' da segnalare, infine, corne parti­ 

colarmente significativo, al di là del 
numero dei partecipanti all'assemblea 
( une ottantina), l'inizio di un inter­ 
vento comune nella lotta contro la 
repressione dei comitati che lavorano 
in questo campo specifico e degli or­ 
ganismi che intervengono in diversi 
settori proletari, teso a rompere l'iso­ 
lamento esistente fra le avanguardie 
di lotte della classe e la classe prole­ 
taria stessa. 

« Il bracciante » 
Il bracciante è un documento, di 

un gruppo di braccianti di S. Severo 
(Fg), di cui diamo notizia. 
Il gruppo di braccianti che ha 

pubblicato questo documenta promuo­ 
ve un'azione specifica al fine di co­ 
stituire un comitato di lotta « pe, 
di/ endere le nostre conquis te e la no­ 
s Ira dignità di lavoratori » con la 
lotta; un comitato che non sia con­ 
dizionato da partiti o associazioni va• 
rie; « non vogliamo sostituirci al sin' 
dacato bensl vogliamo - si legge ne! 
documenta - costruire una forza in 
cui il bracciante possa esprimersi e 
lottare sulle proprie scelle, senza bu­ 
rocrati o dirigenti che non sentono 
i nostri problemi ». 

E i problemi sono: lavoro ne­ 
ro diffusissimo, soprattutto col capo­ 
ralato; contributi pagati in minima 
parte; costante pressione di ricatto 
verso chiunque azzardi rivendicare i 
propri diritti, pur sanciti dai contratti 
e dai patti agrari; costanti abusi e 
soprusi da parte dei padroni agrari, 
e di tutta la schiera di mediatori e 
mezze figure atte alla campera della 
forza lavoro bracciantile che ancora 
oggi si contratta « in piazza » e « a 
giornata », solo per citarne alcuni. 
L'iniziativa di questo gruppo di 

braccianti, aiutati da giovani di alcuni 
centri sociali e socio-sanitari della 
zona, è chiaramen.te positiva e va 
senza dubbio appoggiata. 

te della dittatura borghese sui­ 
te sue spalle, corne conseguen­ 
za_ dell'avventura delle Malvi­ 
nas. E' su questo dato di fat­ 
to che i militanti rivoluzionari 
dovranno far leva per combat­ 
tere l'unione sacra e il potere 
borghese. 
Quanto alle Malvinas, al di 

là dell'aspetto immediato e po­ 
litico della controversia, que­ 
sto scontro fra predoni borghe­ 
si affonda le sue radici nell'in­ 
teresse strategico-militare delle 
isole, che costituiscono una via 
obbligatoria di transito per le 
grandi navi da guerra fra il Pa­ 
cifico e l'Atlantico, e nette ric­ 
chezze naturali della regione e 
dell'Antartide, questo nuovo 
« Eldorado », corne è stato chia­ 
mato (petrolio, minerali vari fra 
cui uranio e krill). 

Ma in queste dispute fra bri­ 
ganti, i proletari non hanno nul­ 
la a che vedere. La lotta rivo­ 
luzionaria esige che sia rotto 
ogni legame con l'union sacrée, 
che sia proclamato il disfatti­ 
smo rivoluzionario, e che sia 
'iesa una mano fraterna ai pro­ 
letari inglesi, anch'essi schiac­ 
clati dal capitalismo, dalla dit­ 
tatura e dal mllitarlsmo bor­ 
ghesi. 
14 aprile 1982 

ln margine 
al congresso 
democristiano 

( continua da pag. 1) 
sono per Il governo: .. Una cosa è 
certa. Il governo Spadollnl si chlu· 
de con la legge sulle llquldazlonl. 
La sltuazlone è azzerata, vogllamo 
una rlnegozlazlone », dlchlara indl­ 
spettlto li Psi par bocca del suo 
presldente del deputatl Labrlola, 
dopo la serte dl strall antlsoclall­ 
stl lanclatl dall'aula del congresso 
democrlstlano. De Mita rlsponde 
che l'attegglamento del Psi « ri, 
schla dl rompere senza costrulre; 
di sfaldare equlllbrl sanza crearne 
di nuovl. ln una parola, dl destabl­ 
llzzare perlcolosamente Il quadro 
polltlco •. (La Repubbllca, 11·5). 

ln sostanza, leggendo un po' 
dletro le dlchlarazlonl, clb dl cul 
prendono atto I partit! dl governo, 
e ln prima lstanza De e Psi, è che 
li cllma dl lncertezza creatosl sul­ 
l'onda della crlsl sociale ed eco­ 
nomica Influenza dlrettamente gll 
attegglamentl del partit! soprat­ 
tutto quando dlvldono carlche go­ 
vernatlve dalle quai! dlpende la per­ 
manenza o la caduta del governo. 

Il secondo allarme è per la Con­ 
flndustrla, che non si fa attendere 
e rlprende l'lnlzlatlva su tutta la 
llnea mettendo contemporanea­ 
mente governo e slndacatl ln po­ 
sizlone dl estrema dlfflcoltà. ln­ 
fattl, la rigide poslzlone conflndu­ 
strlale col rlfluto ad aprlre le trat­ 
tatlve sui contrattl ln mancanza dl 
una precedente deflnlzlone dell'ac­ 
cordo sui costo globale del lavoro 
è ora li vero nodo da· sclogllere, e 
non c'è pastetta dl corrldolo che 
sla rlusclta · flnora a trasformare 
la poslzlone d'attacco degli lndu­ 
strlali ln materla dl negozlato go­ 
vernatlvo. E' come chledere al go­ 
verno dl sbrlgarsl ad evadere la 
questlone delle llquldazlonl e dl· 
mettersl per far posto ad una nuo­ 
va coallzlone con la quale · nego­ 
zlare corne prima cosa Il costo 
del lavoro ln sede leglslatlva (leg­ 
gasl anche: nuova struttura del 
salarlo). La « nuova • De ammfc'. 
ca e fa denunclare al mlnlstro del­ 
l'lndustrla Marcora tutti I mali del­ 
l'economla ltaliana e a far proprio 
li dlscorso della necessarla • ve­ 
rifica •, datl sui deblto pubblico e 
sulla produttlvltà alla mano, fra 
1 partit! dl governo. 

Un' altro allarme è per la De 
stessa declsa ad utllizzare l'ar­ 
ma del rlcatto sulla non escluslo­ 
ne dl rlprendere la polltica dl « so­ 
lidarietà nazlonale » col PCI, per 
cui: leader dl base eletto corne se­ 
gretarlo a maggloranza schlacclan­ 
te. Clb puè> slgnlflcare, che l'attl­ 
tudlne populiste dl tradlzione mo­ 
rotea vlene rlpescata e rlvalorlz­ 
zata ln partlcolare per contrattac­ 
care alla slnlstra del proprio elet­ 
torato Il famelico Psi dl Craxi, 
fattosl perlcolosamente attlvo. E 
bisogna dire che lo stesso Pel è 
partlcolarmente ln penslero per Il 
proprio elettorato e li perlcolo gll 
viene non tanto dal slnlstrl ex-ex­ 
traparlamentarl che ormal vlvono 
alla sua ombra, ma proprio dal Psi 
che s'è messo ad azzannare a de­ 
stra e a sinistre. 

Rimane del tutto evldente Il cil~ 
ma lndeflnlto a livello gcver.natlvo 
e nei rapport! fra I partit!, ln at­ 
tesa degli eventl. La « verlflca •, 
da tutte le parti chlesta, sarà de­ 
mandata ln parte alla tornata dl 
elezlonl ammlnlstratlve del 6 glu­ 
gno, ln parte alla legge suite llqul­ 
dazlonl, ln parte al negozlatl con 
Conflndustrla e slndacatl, ma tra­ 
spare in modo abbastanza evlden­ 
te che Il vero nodo da sclogllere 
dlventa sempre plù la questlone 
sociale. Sla l'attegglamento slnl­ 
strolde che sta prendendo la De, 
sla l'attegglamento declso e dl at­ 
tacco preso dalla Conflndustrla, 
sia le tendenze polltlche centrlpe­ 
te che splngono 1 · divers! partit! 
costituzlonall sempre plù nell'area 
governatlva, vuol come « protago­ 
nlstl » vuol corne « comprlmarl », 
sia gli attegglamentl prudentlssl­ 
mi del slndacatl non solo ln ma­ 
terla dl mobllltazlone delle massP 
(lntanto una serte dl scloperl glà 
proclamatl ferrovlerl, ferrotramvle· 
ri, bancarl vengono revocatl ln se­ 
rie), ma anche ln materla dl lnl­ 
ziatlve polltlche verso governo P 
industrlall; tutto clb è rlvelatore 
dl una sltuazlone nella quale ognl 
• parte sociale • attende la mossa 
degll altrl per scoprlrsl Il meno 
possibile e glocare ln controplede. 
11 fatto è che alle contraddlzlonl 
economlche e social! dl fondo non 
si comanda e ln forza dl esse le 
componentl social! - organlzzazlo­ 
nl lmprendltorlall e slndacatl ope­ 
rai - premute da lnteressl sempre 
più contrastant!, saranno costrette 
a modlflcare I proprl attegglamentl 
verso git accord! che ln ognl caso 
vopllono ragglungere. 
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